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ATTO 

• . .^ì <J 1 N A I, 

.Ap^Ktacn^m' iuterni q^lla ^aCa Conte , 

QoraHina , 

£vrÌ£,:^ JfA die beala l Qha fcM?aia 1 eh« 
^^XVa ofJal porti ftan queftì velij CjiQ 
mal gioca fan queiìp piume I Ofei quelti 
;£pf} iicm , jsioflbtiD r^ftaV così j. Non v^é «bo 
; dire^^ non e che opporre , quefli peruc^t 
chWrHtaUaai oon ne (anno una aiaWettjt^ 
Ermefil.- vogliQno eiler frwQefi , ^ ^ 
Qgral. Eccelleaia ì 

II Màrches' EuÌlachÌQ , e M Cavaliere • 
Artolfo attendaiiQ iq galleria per rlveirìrU i 
J^Tfgh. Che pafl^iiQ ,* tefti^ccia che paffinol, 
Mo^to adivate Ancor non fai , che quandi 
la ^arDia i vedita riceve tut^j fem^'iipb^s» 
Ifciata *^ Qorallm^i (a riverenza, y i pAru^ Fq- 
vera melChje wai ftvraa derto ^ijei €oq« 
pUi CJ^valieti , qbi? qouifQ 'P wfp ' pref^nt^ 
. ànno. attefa per pochi momenti T entrala } 
j4i^ alfine dovranno (Qippatirq^i ^ ptfStKhd Ja 
colpa è di Corallina, cihQ non 4 Ì{fl{ì.U^tQ 
. «jcoia a fervir le jrni§ p^ri « 

Man/), Eiijlac, , C^/r, Jidftolfo ^ r;«f/i»tf ^ 

JB4^, elabora Coftieipài, ^ J ptiQi ^ 
^iW^ M?<Jama, 1^. few fciV!& iurJli4Yimot 

A a ^ ri « 
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4 ATTO 
ri . Scttfatf per carità fe T ignofante Go« 

rallina v*à fati' attendere per pochi rninu- 
fi r eiurata.jFiMlmeute non è oioiiiflìcno» 
ch'ella mi ferve, e non può eflfere infìriKta 
^ ancora delle buone regale ^11 a moda^ 
Ejfifì. Alle 4ame del vi^ro inerito cpn 

piacer f •anticamera • ' 
y^ipA Oh in tutt* i miei viaggi quaiida fi 

è trattato éi (mir Daoie di fpirito com^ 

. la Signora Comeifa ^ io non h mai bada» 

to alle pjjCjciole etichcMtf • 
Err/g. Tutte grazie , ,ch' fo mn marito m 

Con ùvetmze ciiricuu B Ma pjercfaé iion 
^ aceomodate ? OI9 , paggio accofta delte 

4edie y ed avv^ifa quando dia piionto il di. 

giimè\ V^aggh Mcojia le /eJie j theri/i^é , 

^ p^rr^ . £ bene ^ Signori^ cos' abbiamp 

di nuovo ? 

'^ufl. Nui1a > Madama t $oHte fowci^ét^ 

' della gente , che non sa vivere . 
;^Jiolf. Ed in ^ettQ Signora ^ è impoiCbi- 
le , che impari a ftar nel Inondo , chi non 
. viaggia./ Noi aicr italiani Oiàmo in tutto 

. un iecolo 1 1 mezn addie^/ e per im* 

parare a mangiare , a veftirfi^^ad avere un 
jpoco di ^uftp raffinato ^ o un poco di fa« 
no criterio , bifogna , che andiamo a Tfor- 
^arci in fnezzo di qualche na:LÌorie itlu^ 
jmin^ta ^ o che ciecamente jie .copiamo 

mode • Io credo per me , che i noftri bi- 
hvi^ i ^uali Scuramente non aveano tao* 
fo conmìercfo , mno più barbari degli at)i* 
tarori delle terre del fqoco, 
Eu/ì. JPi^K)^ Signor Cavaliere I voi pex 
' idltat tanti> fe maniere de^ foraftìeri av- 
ite tccciTivajneniie uollre $ L' Italia 
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"è anch'effe un paefe 'culto, e s'io a vai 
MD m' oppongo j che* viaggiando poi fa fpr« 
inaffi lo fpirito ; voi* non* mi negherete 
che la vem educatrice deli' uomo (la U 



m 




il 


ti 



; rettamente al nortro cuore /centro Hi tut- 
ta la no lira Xenfibilità . Or, ^ 

che la bwf^'^ofofia & ^ndfca neU' 
Italia j-lbn è pot da, dubitarfi ^ ch'entro 
4rì (m eonfine poilàna averfi degjli uomi- 
ni educati . Il male fta , che qui tra noi- 
ieno tittta-vàa in vigore alcune coduman^* 
. rfattrlme^; e €he^ prima di f&te apprendere 
a' ragazzi il maneggio delle pa9ri:)ni , e la- 
A'fferenza, che paffa tra* '1 vero male.,^,e^ 
. ^>fift<e della^fwìetà'j. V empie loro la *e> 
iia di mill^- idee, atìratfe, qu^ficchè imper- 
«enibili^y wficirciii jJtodiMi^ ii^ difguil&; 
"•dello ftu^io, ne fiegue il tard© sviiupood' 
:jilc«me ideefi che nelie altre nazioni.. ^'jm^ 
fwaso ijtsal nalil^tedo JFate Cavalline ^^W^ 
che fi cambino i prrncip) della aoltra col- 
tura , e voi vedrete Cubito di-v-en ir lu- 
4i«cri affai migtìori dt tutt' i voftri popoli 
polizzati . Che ne dice la- Signora GontefTù? 
Che volete th' io ne dica ? Co«> 

grand'^ enfafy • Parlando contro me ficffa ' 
•con furila xandidezza , che inii^gaa la 
buona moda , a me fembra ^ che M 
•gran male provenga nel noftro' paefe daU 
)e donne • 6ome volete voi ^ che una 
Madre poffa ben'" educare i fuoi» figli , 
ella AcfTa avrà> ficevute delle pe(li(ne i- 
ftpàniDiH sh tal particolare ? Q^ì i nui* 
-jrimonj fi f^nno quafi tutti feaza regola . 
^ Ai Le 




plììi fi tafant) pet gettio , amartò tfbp^ 
po i lofó tnartó^ e per non ingelofiirglì 
Il privante d)'<}tieitie btillatttì focietà ^ in 
cui potrebbero iUruirfi . Altre imi te pel 
lolo 4:^getto ìAì^ hiteteéb , in-miu» 4ì qiiìd 
legame , the ncn bramavMo^ cotifagra^. 
ììo pilli per rabbia ) the pei genio al lot 
Càvatie» f«rv«iite >^ Mbfo lènttai difcer* 
himento^ ti più delle volte feo^eflefe uft 
yiciicolo% Vi (otsto à\ q\ìù\h ^ìkitì ^tìted^ 
fatfi Un firortie coH' abbatidótro totalb 44 

hum ^\ii\ò\ E ifinàiiiietote hoa vi ma^cà». 

con turtM vo-ìri viaggi » gli* italiani f%fan-% 
jpaJeaipr^ goffi ^ iSa«h^ Qoa fi p^oH.fecHI-* 
czieore alla mantera «linear le domte^ 

Vav. Ma , cara Contefla , quaPinfegtiamentt 
verrette voi , che lor fi daff««^^ Se non 
il prenda la via ili nhatMiaiieP tilt'^ a Sali-' 

' gi , non fi conchiuderà r^ai niente* 

M^Tch. Oh Cavaliere mìo ^ fiate pur (icit^ 
ro , che , fenza farle ufcif dal paefe , ba* 
' flerebbe per ridurle iat^sar Iocq la fea-^ 
-fibiltà» - Tv^^-f^v^ ' ^ ^ 

Errìgh* Così è , il Signor Marchefe à ra- 
gione • Per render le donne atie a 
<zare i popbU , bofta itnpitn^re afiaf per 
tempo ne' loro animi 1' obligo , cbe^ ìmU 

j : ti abbkmo di .vtcei^vol«eDte ^iovaict « 



2 
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^ ^ R R I M O. ^ ^ J 

. Ditemi , Signori miti , fo un uomo è 

..nìoUo dotto , . J f J colla 

un erau benefizio » le l . ^""^ "^^^^^ j 
f^a dottrin. ì E perchè poi una donna 
. che Ila dotata di fpiruo , . e ài t>e.kxra 

dovrà chiamarfi. favia , fe mcgbi / im? e- \ 
V gar le fue doti per . tendere .1 M""^; f ; ; 
; tei Or una dama , die vada a n ^ 
piena di pregiudizi , e.di «^^^^^f '^'^^ 
■ Lente oppotte alla ra§.oae , ed alla pre- 
^. ti , ncn potrà inauir ne' figli , che pt.a- 

cipj di rozzezza, e %,^,Ì:,,e 
M^f^, la fcommetto , ^Ta.: 
. cbe una dama , ehe toue i«w 

iraUe voftre nazioni illuminate , non <. 
, ^"7^ lapmo indagar tnegUo la v.ra cagio- ; 

ne de'noftii mali. • ;• •- 
Cav, Gh , io non ò mai dubuato, cì.e jfon. 
ne eguali alla Signora Ernghetta -fpfle^o 
rare come le molche bianche v • 
M^rch. Siete , Contcdina adorabile la^ ve- 
ra eioia dei nollro fecolo.- ..^ » 
Cont. lo fono, Cavalieri mie. , una o.. 
vxo ferva umiiiffima . Ma avendo ^or .io _ 
/dalla natura un talento portato a.la ri.ui- 
■fione, nel mio qualunque Hato o apprdo- 
.'da me medefima a penfar . con a leniia- 
•tezza. Pollo contar traile mie felicita , . 
" che mio marito s' accomoda perfettamen- 
-C. te alle mie mallime . N*:l corfo della- 
Giornata noi ci vediamo due , o tre ore 
ti più , e dopo quarto , cialcuno ura pel 
..fuo lato . Egli non fi cura s io molio 
, dell' onefta pendenza per qualche <>-ava. 
..- liere ; com' io non mi db pena s ei s 
accende per qualche Dama . Finalmente 

A4 
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tuttM vìventi; e farebbe una tirannia de* 
^na de^ fecoli barbari pceteodere di linfil. 
mia colk Jeggi M matrimoiito , ch'é^uiil 
(ituazione prefa per ragion di dato. 

Marche Conteffa^ie voftì^ maffinte non po£» 
fono effere più belle. Voi fiete filofofan- 
te .per tuta» , quando comprendete . 
beiM la neiN^tà éA ooftr^ libero aiiH* 
trio. Eh libertà , libertà , lafciamo a* 
Mufulmani V ufo ftWouaevole de' loro 
crudeli ferragli « 

Cav. LafciaaioJo pure 9 Marchete mto^bafia^ 
per6 y che le tioftfe ^^ofte maflime fieom 

ricevute da' marit' Italiani , a me pare iai« 
polfibile di ridar cofloro alia ragtoae^ 

Emgb. £ fapeM perchèi? ^ueUt Mtfa^ 
denta voglia , che fi à di co^Hrure i ma^ 
tritnon; ^per amore • Se geueralaiMte di' 
Capi (li famiglia fi badaffe all' ina portante 
ossuto della iiberiÀ 9 ognuno fi troverebbe 
ooaiodo a vivere eoa raoltevaa* - 

Cm Ma, quai Genitori , cara Signofa Con-- 
teffa, potrebbero opporfi mai air aaiM 
fcanfibievole di due perfone d' egual 
dizione ? 

Etàgh. Io 9 ebe noe cafeiè giammai mia^* 

gffa con uno , per cui eir abbia delia paf« 
uone, o che pecchi di geloiìa. 

Manh. R4gu«rdo alla Signora Oortmla à<u 
vrefle ricordarvi d' un mezw i«ipe|pi0| che 
avete niecp. 

Errtgh. Sì j caro Màrchefe ^ il vo^o fare 
fciolto mi piace [aflarflìcno ; e forfè pri- 
ma del veatoco ^utiuaoo vi aatttmb k 
parola . a " - . ' 

Match. 
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March. O me felice ! ( Coir acquilo una 
SI ricca eredità . ) 

Càv. Amico j faremo allora delle belle feftf? 

March. • • • • ^ col mio cattivo gufto 
italiano .-.«v^ 

Cav. Oh via^ fappiamo , che avete dA 
buono . Avvenite però di non raccontar 
tutto a voftra moglie nella prima fera, 
come , taroccando Tempre , fecero jeri gli 
fpofi in cafa della Marches' Aftorgi . 

Erri^L A propofiro , Cavaliere , come vi 
piacque quella feftà ?' 

ffijr. Mi- parve molto abbon:lante 5 m-a mal' 
fervita . Avrei giurato d' eflere nella Spa- 
gna , dove nelle bevide non terminautìr 
mai i rinfrefchi o. ^ 

jBAarch. Per altro la- focretà era .brHlante « 
Vi fi viddero de' bVgli abiti \ e delle gra* 
ziofe pettrnatare" ; traile quali foiccava 
affai la mufulmana della Conteffa CafTi-da*^ 

Ci/r. Cioè moveva al vomito . Quella vec- 
chia altrove avrebbe di\già battuta la ri- 
tirata ; ma qui le donne , come lafci^ino' 
affai tardi di far figli , perciò non G perfua- 
dotio giammai d'effir vecchie .. 

^trtg^^. IVIa , Cavaliere mìo ^ fu-te pur n^a- 
Ja liti^ua ! Qjaando (ì à dello fpir.co U è 
fempre in grado di piacere.- 

iCàv. Ma non dopo 

^ureh. Eh ' via tacete ., la Signora Gon- 
teffa à ragione . ( Bàdite , ch^ queflo d?'- 
.fcorfo oflfw'ni^ Madama , Piano al Ctfvalier^ 



^ A T T Q ' 
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f^^M* Tfl Qceilenza , il dig unè è già protife» 
9 XZi ^0 Signor Gonce- la Caper* 

le che r attende • Fa riverenza ^ c p^rte^ 

Errig^ dzam ) e dice la Contejfa U fer 

, guMte cm gravìpk ^ Sa via , Signóri , an« 
diamo tutti a fare un^ piccola collazione i 
Co» quello beir ufo > y^iìutoci da Ict^u^ 
eia fin dalla prima mattina ^ apre ua 

( campo alia ibci^ità ì e fi rompe queir i^r;' 
pdcoodria , che ognuno fofTrirebbe per là 

- foIirud4n'e , e per U necelTità deir appli- 
cazione . via , 

Hiaih Benedetta Francia ! benedetta Francia l 
lenza di te farebbe il Mondo ^ ^cooie iiei 
Pjtitm fecoLo <tella fua creazione w*. 

eh. Ah', 2h , ah'. Io rido di quefU 
viaggiatori 9 che trovala (uq ri ii tutto buo- 
e M mtto male a cafa propria » £(& 
. non àn V animo formato come la Contes. 
fioa 9 che per «vwirà à deL difcernimea- 
to • E* vero , che delle non poche volte 
. anche fpropo^ta^ ma. per ben vivere, ia 
focietà bitogna nan ootÀradirla^ Finalmen- 
, le le donne appena , che ànno qualche lin* 
tura di fcientdty credono 4'^ere In j^ù, 
vie del Mon^o\ / 

S C E n ^ A IV. • ' 
ComHÌ)94 fola ^ t ptkcot dxipfk Ihrhds^ 
Coi\ , che finalmente fono partiti i 

S<J^ Signori Armatori deiruqW5t.B«- 
n^re . Mi frxeva miil^ amii ^ <he avefli 
potiro -pad'are per avvertire la Signora^ 
Dorinda • • . Diamine ^faraano xiue "OX-^j^ 
che povero .Flaminio al^tcta , e creici 

— ^1* ^ * Digitized by Go05 
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fi Zìa Kéh feccato ia ftar tanto tempo fole 
jiella mia ftanza . Ah • . . povero gio- 
vane s E' tanto generofo a ricompenzare 
r i piaceri , che fe gli fanno , che non vor- 
rei fi difguftafle di chiedermene degli al.. 
' tri • • • • • • Ma ecco qui la Signóra Do- 

' rinda . • . . Signorina , Signorina ì. 
J^or. Chiami me, Corallina?. 
Qor. Eccellenza sì . Devo dirvi una^ cofa , 
che Scuramente non vi fpiacerà . |1 Signor 
Flaminio , che da un gran tempo attende 
nella, mia ftan;La , vorrebbe dirvi du;J fole 
parolerre . ' >^ • ."^.»T'-' . 

]^&r. Con qualche fdeom Come ?^ Flàm'nio 
^? vuol avvanzarli in queft' interni apparta^ 
me-ti- mentre io fio fola fenza mia Ma- 
dre ! E che direbbe il iVlondo di rne fe 
^ giuogefie a fa-peifi la noiìra feg^eta coaver* 
^ iàzione ? Ah nò. ^. non- voglio , eh'' ei s^' 
^ iftnolcri y e r:^fto fommàmente maraviglia- 
^ " fa di te, che ti fei ardita di farmi una^lì-^ 
; mile propofizione .Ma , giuro al Cielo, fe 
ti cimenterai un'altra volta ti farò cac-viar- 
; via da quarta cala • r"'>t. •« 
Corali. Piano , piano , E-ccellennza , non vi. 
,^.a^liratg ramo.. Io non h creduto licur^r 
•.vanente d' offender V onor vofoo \ e dice- 
- ^ la Signora ContefTa , che una damina vo- 
^\ra pari deve po erfi fidar di fe fleffa 
Einahneflte il Sii^nor Flaminio è un ca- 
,Afaliere onefio , e v' adora . Voi- ficte e- 
gyalme.nte favia , e T amare , ed io , taì 
rredevì d' oprar one^^amente , giovani^ 
ad un' amore innocente coniralTato da' 
capricci de^ volbi genitori . Ma g'ocohc 
'^|[- ianto vi si^gnaie , giacché tìcuù:4U di '^'e- 
' ' * A f czx 
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jler r^^ggetto, did v' adora , dirb il- po«i 
^ verhio ^ che fé ne vada ^ ebé peè Itti «es 

ftntite amoie , che . . • ^ . vv,.v.^ 
Kò 9 tutto que(fó io non voglio 9 che 
^^ ^li diefatt Coralliaa >t PÌ4M$é% e «09 

quahbe premura ^ - 

Cor. Ma fe .non volete feniirlo , fé vr ^» 

te decifa di cacciarlo cottie un miferabu 
le ^ torza^ <;h6 iaf^U 1 di Ui ^aoi 
vi prélne^. ^ ^> 

Dyr. Sentimi , Ccrallina , io volentieri rifie^ 

verei Flaminio y ma > ; tema 
Corali. E di che? ^ 
Dor. effec forprefa^ > ^ 

^iioedo j Eccelteiaa i aor tìi- 

biate timore . io vi farò la fpia , e quin- 
ci^ anche . potejQlt quakinoo cogliere' iufiesie 
ali' «sfr^forifo ^| mn mancbCTebbe modo , 
conne naficoiidere ii Signor Flaminio , o 
•trovar qualche ripiego per iQgiief^ ^tjÀ 
mibra di Tofpetto • Finaltnente la hwtm 
moda permette la libertà/ e quando voi 
vi Tegolate 'C0lle maffime de^ rathi Gamie*, 
fi , non fate , che adempire efattamente 
alla 'filiale ubbidienza • . . Con ironìa^ 

ihr» Oh ^ fopra tutto quefto vi farebbe moA- 
to da dire.y ma adeffo non è tempo per 
tiifpure • Vaime a chiamar Flamioio^e di- 
gli , che la vilita fia breve • 

Cor. Si fari come volete • Ma i^wnào Ce^ 
rallioa é dal voilro cauto potate fervitvi 
cU tuuo il tempo , che vi piace * Pam^ 
&. C E N A ..Vt 
Dorkìèaf^a^ 

Di,r. He diigiazia è la mia / -Vederii 
\^ dorata da uno , che laato mefita, 

• amar- 
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lamarlo quanto me fteffa , e peìr -uno ftol- 
to capriccio della Signora Madre eflTer ce* 
ftretta a morir di pena nel colmo delle fe- 
licità 1 Pare iq^ipoffibile ^ eh' ella pof- 
; ' ponga Flaminio al Marchefe fol perchè 
' ^quello fa vivere alla Moda ; ina é pià 
Arano ancora , ctie tra tante follie dell* 
ufo valga folo per me V antica legge di • 
dover nel pubblico ftar Tempre vicina al 
Marchefe ^ ed aggiungere alla noja il difc* 
piacere dì mirare il povero Flaminio con- • 
. tinuamente fttaziaro da una troppo ragio- 
nevole gelofia • Ma s* io non fofli trop- 
•po p{*Tfuafa d^ effer il capriccio , e 'l di- 
fpot'ifmo. la più favorita maniera del penzfijf 
fd' oggi giorno , . crederei , che farebbe ira-* 
ipoffibile di potere in un' anima umana, 
'giungere a tal' ecceflTo la ftravaganza^ 
,S C E N A VL. - • 

Flaminio , detta 
iTlam., Ti, Dorata mia Dorinda ?' ' 
iDor. jljL Co^ gualche inquieti indine • Ca- 
ro Flaminio , tu ben vedi a qual cimento 
io m' efpongo ricevendoti in qu^fie remo- 
' te ftanze , dove ogni forprela potbbbe 
•nuocere all' onor mio 'Non creder dun- 
que , che fia motivata da poco affetto la 
' preghiera , che ti fo di reftringere in bre- 
vi detti luttocciò,, che vuoi dirmi , or che^ 
la mia delicatezza oppone al j)iacere di' 
flarti vicina . • . 

Tlam. Ah Dorinda, ha mio Tolo bene ; e 
.pretendi poi eh' io debba .creder , che ai' 
ami ? Qjiando m' accogli con sì gran 
,if-:*freddezza , e ti mefiti premurofa foltan- 
fto d' abbreviarni* il piacere d' una cfecr^- 
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ta converfazione «1 che. nop. h fjcil^ ^d-.^tj' 
tenerfi ? - 
p0r. Ma pretet^eredl'i che per compi atertr 
io m' efponeffi a perder la (lima, che è- 
U co£a^ che b più cam al moQAO i. fi- 
nalmente non fonò queft^ i foli momenti 
in cui t' è permeffò di vederaii^ e. T en- 
' trata Mila, oiia^ cafa è libera a te. in qua£k 
, tutte le ore giorno <^ - Cim- qualche 

Mhm. Sì , ma vi rkrovd^ fènipre ^uel fec« i 

cante del Marchefe che non. lafcia , qIiV 
io ti 4ica oiu fola parola che n3Ì pri* I 
. va finanche del piccolo piacere di federii-. 
vicino ). o di pafTt'ggiare ai tup fiaHco^, 
Shìm. C^fo' Fiamioio , iOv compattfco a(Ui*. 
' il tuo flato violento , e forfè non lo fof» 
l(o meiìo di te / tm- nelle uodre critè^ 
circoftaniie mi pare ^ che dov^rebbew 
€a« porli da parte tante formalità • £ poi | 
quando jtit' fei fcuro dell' amor mio^ 1 
com* io lo fono del tuo , a ricordare* i 

pollri affetti elfer {>u4 bailafUe fola 
' rooflSi à\ ciglio * 

^lam^ Ma lan fol giro d' occhi non bafta/ 
però ad impedire , che tu diifteng^bi fpoik. | 
del Marchefe , e fórfè fra roq molt'& tem- 
po «. Ah Porinda pi^ non mi ^mi^^ \ 
c non comprendi ^fr iSa V am^re.» quan« 
do ti figuri, che ima fola moffa jdi cigliot 

' ^Uer pa(£a jbadanee a dileguare q^e' fof^et* 
ti getod ^ che a p9iQ0-a-pbca/-m> tra(€ia%r 
no a morte . 

JQor. Sentimi Flaminia^ tu vivi io mi g^n^ 

* de inganno , fe tredi ch« io noti, ami , e 

lenta i^na j^&a iae^icabilc d/ 

.* i 

■ ^ - * - Digitized by Googlè 
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L '"^^tapricci della Signora Madre Ma fe V 

• amor tuo per me fofTe v€rarnt:ntc , come 
X\x me lo pingi , mi pare , che dovrefti 

" ripofar ficuro tulla mia parola ye crede- 
re eh' io far<!> quanto pofla per evitar T 
j.f odiato matrimonio^ e dare al noftro amo- 
' im fine felice <i i 
J^lam^ Eh , la fperanza fuol^ quafi Tempre 
Vi ingannar chi fi fida • Quando tu veramen- 
te m'amaffi , vi farebbe un mezzo piti, fi- 
euro per elud^ire turte le ftravaganze della 
Signora Contelia e render pa^o il i\o^ 
flro amore ^ ' * ■ ' '•<^f 

Dor^, E qual fareblDe quefto ttio mezzo t 
Flam. Qiiello di fpofarci fecretamente . 
Ì)or. Cornei Senza il confenfo de' Genito- 
ri? E ad una nobile figlia fi fanno tai 
ptfopofizioni da unò , cht fi vanta d' amar- 
la Ja, e d^eflTere un onefb Cavaliere ? Ah 
nò ru non ami me, ma cerchi la mia for- 
- tuna^/e nutr' in fena ^un cuor malvaggiO| 
un cuoie avaro , un : . ^ . > 

S G E N A VIL ^ 

Conte Tablh ^ Coraliìna , che font fiibìtù 

in /cena ^ e detti ^ ». 1 
Ttf^/àQIgnora figlia, jcome chi fate queftt 

C3 rumorio 
CotalL Con chi vuoie , cTie T abbia, EcceU 
lenza ? G/ida col Signor Flaminio , che 
pretende foftenere , che quel bonè non" fià 

• (di moda come non f a.ve(Te fatto M.^J- 

• dama Crivillon , cb^ è U prii-na' modica 
' del pa>?re . Ma 9 perdonatemi ^ Signor 

Fiatpinio , V. E. 4 è un Cav^ìliere tar.rci. 
prudente , e poi fi mette a criticare ^iel- 
le; ^ chfi nog intende! . * 



i)Qr. Coù* è j Signor Padre . Quella CiU 
* vtliere votsebbe ^ . ehe le mie pari 

per aderire a' di lui capriccr, tralafciaffe- 
to uitieramem^ ijiaelie proprietà ^ che^lof 
«onvefigaiio • ^Egli pre&tM a» pb^ tiofii 
po , ed io con una piccola lezfone b vo- 
lato ia3parargU a fa per/i mifurar meglio^ 
uu' akra^ voica • Del refto il mio fdegno 
iè ftaco di con ver fazione y ,ed io ioii pron- 
tft t ehiedergU a^kr fcttfe. te -mi f^fii 
avanxara di troppo Corallina ritiriamoci, 
:COH permeflTo def Sigoor Padre • . Servai 
" «mtUfficna del oitico rifortnator delleutb^^ 
^ nei*.. 

c . E N : A^- . vnr. 

Conte Taè/ò y e Flaminio. 
Tikòlì.^ M^Ae^ ohe .diamine ^. caro Flami^ 
X VX ^ 9^ vi ponete a dHcorrere 
mode^colle dornie ! A- dirvela (chiatta ^ il' 
iK>Aro gudo non é mo^ti/Timo raé&nato .^^ 
^mki figlia ^ cheu-à tnoltò piofìttato del- 
le mie lezioni y.è divenuu in quarto par - 
'ticolare 4>iil dotta della prtou^ Madara^i 
Eraacefe ♦ * - * 

^lam. Noi nìego, Signor Cónte ^ iot) pre- 
graffo abbagtio.* DofM «eoo imi 

Pamina di tanto gurto contenermi un pà 
wegHo 'if ma V' à^imna t che Caprò boa 
' i^nigarmi per T ayjy^^oiie ^ C San purè 9^ 
flute le ctonn^ 1 ^ 

ria • Lo fdegno dcUe donne è coms la 

g'opgia dei mefe- di . Lugli» • . Coaitncia • 
iriofa eon flampi ^ e moni / ma fMK^fu>^ 
bito 6nifc- Intanto , ntorn^ido' ai di- 
4co:ro delie oiode ^ dttiémì ^ come vi zpia-* 

" - ^ , - - ^_ Digitized by GoogI 
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-•ce queflr abito nuovo , che mi b fatto ? 

MaJìrandogH il vejììto . . ^ • t-,. 

Flam. Moltiffinio / e fopra tutto vi vefte af- 
- sai bene.( Credo non poffa vederfene uno 

piò goffo , e caricato • ) . 
Ta&lò. Oh , in quanto a farto non vi è chi 
^^^ftia meglio di me. Già egli non fa cos* 
■ alcuna Tenxa il mio difegno / e ferve poi 

* tutti gli altri colte idee, elv io gli coma- 

n-ico. fu effetto oflTdrvate quarto taglio di 
• vita, non è fuoeiiore a quanti finora 

avrete veduti? È quarti bottoni non gli 

trovate voi bellidimi ^ Glrandòfi per far^ 

gif vedere ti taglio della ^tta.^ 
Flam. Sono veramente ben travagliati . 0^^- 
, vandoglì . Ma Quanto vi cofta ognuno 

'Fabio EfTendo flato il primt> a comprargli 
gli b pagati venti carlini T uno. 

Flam* Dunque la bottoniera vi cofterà piti 
del veftito ? • ; 

Taòlò SicurifTimo , quìlche ducato ^fppifii i 

Flam. Ma , fcufaterni caro Signor Conte 9 

• io non a,vrei gitcato tanto d^^naro dietro 
una cola,, ch^ non à valore intrinfeco i 
e che fe domani efce di moda potete con- 
tarla, come una quantità di gattoni fatti 
di vile metallo • 

Yablh^. Ecco appunto perchè mia figlia à 

* ragione , quando dice , che a voi man- 
' ca rotondamente ogn' idea di buon gufto « 

Querto bottone deve forzofamente rima- 
ner fempre in ufo , perchè è V ultima 
-eh' è venuto di quei di metallo , e con- 
: -feguentem.^nte -è M ..più perfetto . Or quan- 
^ ^do una manifattura -è giunta all' ultimo 
i K ^ gra- 



il ATTO 

do dr perfezioae è ioapqlUbile ^ ^^.pm 

Fi. Sjtfà cosi* Ma boa jeggiama ^^CMUiiii^ 
.faeotc aiQcaclerc il coiuraao!» 

S C E N A \ XJL..., 

^ 0^ £.^%u^(la, kutoUttà. di bottai di 
' pMiio Hgìtaii omne i e: fa. fapede 
i uàa moda gì un tagli poco fa eoa un ba- 
(HinetEito ^ die oaaoM. ouQ^ jg^tui dà 
Marfie§Iia«. 

Xtf^i OJUenand^ i òouom*^ O belli ! Beliilfi^ 
m\[ Con» riCJu bfta«*^l «ifikdi me* 
taUo (ui matto dei panno | che s^unifbr^ 
^loa al coiof del vellico 1 Bcaedetto £eco«* 
* ì6ì Secolo iliiimifiato / Ti^ metbi là co^ 
lona fra toti^l fecoli) pel non plus ut tra 
dove foftQ giuQte auoifa|fuf< • Ehi ^ 
r Paggio ) reg ila quefta pei^u a colui i chi^ 
ti à data la Icaitola e di -al Gamerere^ 
^aiQ^ apparaceli* fubitojEKL dtf^$\iit& # ^ 
un pekefc ^.acciò poffa il (arto attaccar per 
\ tutt* oggi i nuovi bottoni al ^veiiita iche 
addo(fo li Paggìe fa riwfknza , e putte ^ 
Oh voglio far di tut.to per elTere il prinao- 
a mpitrare a\. publicp ^^yi^Ila auo^^a beiiii^ 
(ima moda». 
JF/. E la voflra spefa fatta \tj(ì ? ^ j \ 
TAb^ Andrà, al* pia volo • Cbe {^oflbf far^ ió^ 
^ quando al guflo mancav^ ancora un' altro 
jl^ado di perfezione ? Anokp 9 io m ac* 
, ^rgo , voi fì&te \m poco indietro in 
fatto di fcienze , e voglio impararvi al- 
^ «Wie i^aaiTime fiioMche Ogni uomo «a- 
' r X« io ^oeAo mott^^ ma i 

• X ^ ' pia* 

* 

^ - ^ . Digitized by GO' 
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i^ìacéri fono varj , La focietà , thè ì pte- 
. i vifta >9 la voglia , che tutti gli uomini 
•^•t^-ànno ài foddisfarfi , -e la diveriìià de^gu- 
fki ^ à inventato unì tnezto generale, on*^ 
^jàt ciafcuno poflfa procorarfi il piacere, che 
<*pm r alletta^ Qpeflo mezzo è denaro; 

la maniera di farlo fervire alT ufo più 
-f riconveniente ù è iqi>ella di fpenderlo per 
. foddisfarfi • Quando io dunque inìpiego il 
. mio poffidcnte in mantenere il buon gu- 
-•fio nellà nazione^ tiof! faprei come farne 
un^ tifo migliore v ' ^ \ 

J^/v Le maffiiu^ tcm ^tt\km)ìi\tr\^ i tttfHt 

.V SCENA X. 

it0m%^ì%ooie ^ eftci^:ijion^ d^* còmarhJI 
O datindi da *E* fono ftato dal 

• 5jg^ Pafquino il guarnanrìetttajo^j e fi co* 
^ KFiQ egli tro-va irapoffibile di ridurre il 

carrozzino , come V,^ E, vorrebbe » le fa 
•perciò il proggetto d' un cambio vantag- 
giofo in quefto biglietco y chi* le manda * 
T Li dX il bigltetto • ' 
Tab' Leggiama La- carrozza ^ clte fei meff 
,c,v fa io feci a V* E potrei adeffo efitar- 
\ n P^** 300*. ducati • occafione oltre. 
. „ d'elfer buona fa molto al cafo, per efler* 
'yy ne venute due da Inghilterra , altifli- 
me ^ e» con baolli fotto lo fcafo , e 
foii(5 la caffetra del Cocchiere • Il prez- 

• „ zO d' ognuna d' effe è di docati mille/ 

ma coli' anticipazione di trecento ducati 
• 19 poirebbè ptl refto ottenerfi il relpiro 

di 
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5^ di fei mefì • Se a V. E. comoda^ il 
contratto me V avvifi fubito , perchè i 
^, compratori fono- infiniti , e le I.. ir-»- 

Se mi comoda? Poh far del momlol Sicu- 
ro , che mi comoda . Una carrozza In- 
'"^ gkfe- vai ben cento delle noftre Ra- 
iri irò. ritorna fubito dal Sig. , Eafquino e 
digli, ch'io approvo tuttoci8^ eh' ei mi 
fcrive ; ma che vorrei per J^iieft^ oggi la 
lìuova^ carrozza , aociò pqte^Ii moltrajrla 
al paireggio prima del co^ipraiore del- 
l' ajtra . ' ' . ' 

Ram. V.- E* farà fobito fervida . ( Ho meflré* 
in. ficuro i miei cinquanta ducatr , e quel 
buon' uomo del Sig» Eafquino mi diceva^ 
xhe'i mio Padrone non fi capaciterebbe!}- 

s; E N A X4.: 

Flaminio j e '/ Covtt^ Tsblò^ 
Flk;^^ Aro Signor Conte ^ perdonate là 
Vl^ rnia impertrneiite- Tmcerità al vero^ 
intere ffe , eh? io prendo di voi • La viz-- 
che battete vi porta ficuramente in rovi- 
na • Ditemi , vi par che fia buon nego^io^ 
vendere per trecento ducati un carrozzino^ 
che fei mefi addietro vi co ftò novecento».-^ 
E che gli mancava mai per potervi fer- 
vire ancona altri dieci anni ?- 

Flaminio mia , fe voi fede in gra- 
do di comptendere il bello ^ delle cofe y^ 
^i direi , che. al mio carrozzino mancano 
i baulli ) e la conveniente altezza • E 
^i fopra tutto^nou é (lato fatto in la- 
gl*il^^"a ' ' 
Fla. Mi pare che nelle carrozze di città 
mn fieno l baulli d' una nejee^rà indi-i 
' ' * . ■ Xpta- 
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fpenrabtte • Se V ufano gì' loglefi , h -pri*. 
"ma fdgione fi è, perchè It mag^ibt par* 
te d' effi vive più in compagna ^ cHe iti 
città . ;£ poi 1« loro carrozze , che noi 
abbramo vtéfOXW fono (late qaaii tutte da . 
^iaggb • Ma noi dobbiacn forie portar le 
ooine oiinice al pafTeggio^ 
TsòL 'Vìk in ^anto a' baulli vi darò raglo- 
oer; liia per r^altezzaj ooa credo polfn 

> ^la. Anche V altezza delle vetture Inglefi 
4Ìeriva dall'edere in Inghilterra tutte le 
ftrade di campagna ferrate altJflìme frat- 
^ ';te. Ma q»ì dove tutto è aprico mi. par 
^ ^ravagante , ché per paflbggiiHre deiipba p Qr«> 
fi pno fopra un carro trionfale. 
T^h Caro ^^laoi^io ^ replicherò , che mn 
* ire intendete . fc* altezza de' legni (ì é 
;l^iiifa .colje efperieiHLe ^.chimiche ^ tanto 
^ perfèzttfitate nel noftro' feeòlo. £ qnefte 
'\appunto^ che han fatto conofcere d'effere 
;ii vapori terreftri^ ailai craSì e nocivi fino 
'• 'airinakatnemo dt tre "ialini , àim' iofe«* 
. ^nato a' carrozzieri , ch'era d'uopo d' al- 
zarci legni fino ^'cinque , ó fei palmi pet 
r^; ^refpirare un'aria 14bera,^e confervar la J)tnr 

iute affai m<;gbo« ^ . 

JpJ/i. Sarà eome volete / nia^..»^ 
'^'^'^ SCENA XIL . 

X^l-Q" Igtior <3otite , avvalendomi della con« 
1^ ^fidenza , di cui noi' ha fempre. ono* * 
rato la fòa ftrnntfflinia cafii- , per non 

aver trovato alcuno in anticamera foa 
p»ffaro avanti leia' i(nbarciata . Mi di^a^ 
0iSL €ÌUi cooioda di pagarmi le due kt^ - 
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t(y€.^vQimlÙQ pe? h roUbe^i che ni leca 
. -«qwfiiMie» in Feccia , le. q«aU t. AomQ 

f 'fa,^ importano mille jiifi, cento ducati.^ 

! Ztfi^v Caia L^flio % il primo conto 4i 

^ftteceatQ ducati poffo Soddisfar velo adef- 
mjt mjà peir Taltrcv wrei «loicao ^«U() 
tre mefi di 4<i«i|o « 

( Povera caria 1 GQmQnis m va io fo^ 

vina / ) ' . ; • . - • 

ic/. Mi difpiace , th^ fi» fcorfo il teitipa 
del p9§aci^iito , e che Je carn^ijili Qea 

J^II^Q^4iilfi^acfi « NoQ «^ame {«c Ji' o- 
Ugo , che devo alla tua famiglia , prenn 
der^ ilrdeuarq^ ch^ ah ^^oau^^ Q 
> .fio fimadierèi ió « * 

s . c.'E.'N A ' xrir, • 

-rf detti , . . ^ 

£ri^^H« Signor. CqiiÌ9»9» v^eniv^ a|^fl« 
V to «eroHicla 4i voi per #riri , che 

avendomi Madama Crevillon Riandata qua-* ^ 
fta Dtto?a fiaifìtia^vtiBWak da Parigi 
«q/Ìr4 filmina , io mi ^rovo Ì^n%^ 
alcun' abito, alia ixiqda } e biÌQ§na :«be oii 
* idìaice un «emioafo di. (codi per daiglir^l 
farto ^d' ^nticipaxioae , acciò ne Taccia 

fubito uno per m , ed altro {ier.«a«> 
ftra figlia, 

IT^M Si , troppo volentiefi , O/din a te fubU 
to a Ramilo , che vi paphj il dena^ 
-ro ^ acciò non vi veggano più eoo ^neflg 
anticaglie « , / - 

Xel. [ Ecco- ewne fi ^tnfym^ il ^oaro / ) 

yia. ( Poveri matti 1 ) 

*/è'e Si§ci« Coiìje rapendo quando fi a 
^ * fino. 

^ . ' ' Digitized by Google 



FRI M O 
finb U voftro eufto per le beile ihamfattu- 
•re , vMgo « larvi vedete i» f«9irt9ÌQ di 
tavol» d^ ai^ian pJ^cchè , che qwfto mia 

- - conofcentt. venuto ade0b da JLoadia ha :por« 
fato per etìtaff« il prezzo è un poo««ro/ 
ina '1 travaglio non puh fari] più efatto % 
AMa(iatevi zmop , lafoitM aiumifard- ic 
vtfftf^ l»eye. oÉreantie « ; *^ 

a^ofiar0 il Menante i 

3WM-£'«veraiDeMfe hellilfioe^» Io 
•«Mi veduta colà più perfetta , E quamo ' 
farebbe il p^rezio ì QJfervandom * 

£i0^« ^Mt -diee , «he i^ fi può iiandiro una 
'tavola di 40* perfcoe , e cbfi cofta a lui 

^ ^quattro alila dw^ti • . ^ ^ 

TÀL Eh , non è molto QJfervando . 

icL Comej Sig* Conte , non ^.pat 4onQl« 

^ ro^^'io noli VI fpewbiiet qiiaMra'iiifIa*^t^ 
ptG • Che diamine ;! fuiak^eike non è «h« 
irame ooperto d' argeotor^ ; 

Er. E' vero Ma biti^na contatv* il trava* 

• glio deir éfcu.^ 

Fia. PerdoDatemi , S gnora , V dptfa è un 
effetto delie forme 3 nelle quali cottie fi fa 
un pexeo yle ne ^»n caaU)^ 

SÌ^i7^. Ma , cafo ^ Piammo » polTibile « che 
jioo .vogliate tacore i >Pitemi. ^ amerete 

^ voi ona brottiflìma ^fi^gia «1 pftf t di ^^oaN 

f cuna delle nofire belDlTime ragaz^^e E 

Snre cento negre , DafciiM , come gsnto 
aiMiie y e fi cmno «ed imddMio imU 
fixio • Dunque non è Io Itemo del tra- 
' v^Uo 4|4iAUe ^ V amoiìfa y ma k heU 
lezza dejla manifattura • Signor Cavaliere « 
(e quedQ vj^tri^ pprrtfpondeote vuoi la* 

flmitsi'* il («ryi»io .pe* ^ttio mlU 

y < ' dut 
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, ducati , 10 fon contento di prenderid / ma 
vorrei barattar feco lui alcune libre d* 
argento antico , e f e vi cape redo dar- 
glielo in contante y che ne . dite y fi con- 
tenterà? s- 
Cmv^ Eh vedremo di capacitarlo . 
.ZeL Oh , quefta fi eh' è belliflfima ! Cambia- 
' re argento mafllccio per rame! Cato Sig 

Conte, ci rifletta un poco meglio. 
Er. Veramente anche a me pare ftrano y ma 
A a' prodisi della moda deve confegrairG il . 

denaro . . l 

FJa. E' veriflTrmo , Signora Contefta ^ Berò 
deve impiegr.rfi o nelle cofe minime , o 
in quelle che fono di neceffirà y ma non 
già ne' capricci , che apportano UB danno 
pofitivO é * - 

T abL Per carità , (rgnori miei , lafciate lare 

a chi se n' intende •* -"-^ 
Cav. Sì, lafciate operare alle perfone , che 
•hanno del guflo . In Londra., ed in Parig- 
gi non fi vede pih in oggi un pez^o folo 
rd' argento maflkcio^ 

S .C E N A .Ultima^ 
Marehes^ Eufla^hk , D. Ramiro , t detti ♦ 
JMarc.Eu. Tiyf ' inchino a quefta brillante 

focietà , e perche pofla -co- ' 
nofoere ognuno quanto la inachkiaria fiafi 
avvanzata nel noftro fecoio filolofico , 
iiò portato meco quefìo nuovo orologio 
tenutomi da Londra con tre diverfi qua* ! 
dranti che no« oflante d' effer di princi- 
sboch iTii corta trecento ducati . Ecco i 
mefi , i giorni della feitimana , le luna- 
zioni , e i fecondi difpofti dal grand' Ari- 
ion .. Come fjpi^xar dìppiù ia uua ouac- j 

^ china 

; 
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china così piccola ? Mojlra . a tutti P oro^ 

logìo 5 e poi lo aà al Con- e • 
LeL OJJervMdQ « Stimo molto 1' orologio ; 
• ma piò per verità i •trecento feudi. 
Tab!ò Ed io nò^ perchè la moda infegaa ^ 
che debbano éomprarfì delle macchine ^ 
anche fenza cipirle . Ditemi , Signor MatP-' 
chefe , potrà-avericne uno col cambia di 
• dot vecchie mìe repitfeioni d'orol 
Jdarch. Io quanto s^W orologio potrei ceder- 
vi quello ; mia "Circa al' cambio Io credb 
difficile : perchè il m'ercanie , che V à f^t- 
to venire è nemico di far baratti # 
Tablh E bene k gli daranno i contanti t 

Vonenàofelo m jncca 

J). Rum» EcceHenxa la nuova carrozza è di 
- già nel cor^fle. 

Takk h piacere. Su via, Signori, andia- 
mo- tutti a vederla • Ma prima , dimmi 
D. Ramiro , che denaro v' è pronto dar 
poterfi pagar per quen:' oggi ? 

£>. Ihm. Signore , vi fono fettecentp feudi 
in queda polita • Gli mojìra U f^iz0 
preparata per Le//>. 

Tablò E bene, va fubito^a cambiarli , e 
danne. cento alla Conteffa ^ trecento ai 
' SigtKTr Marchete f e ^ refto in conto a 
quello bravo negoziante . jlcc^nndndo 
quello diL rìpcfio , e Ramiro partt • 

helto Signor Conte, vuoP ella favorirqii la 
mia poliza ? 

Tablo Ma fe l*ò fpefa per pngjir le necef. 

. sarie mode. Caro Signor Lc^io , pazien- 
tate, e farete pagato. Via. 

Cav. Sì,^faro «toico, conviene, che abbia- 
te pazienz?i , La buona fede è U preg o 

7* iif» I pa^zi per h mode B prin* 
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principale dj tutte l'eftere naziònr.Io fal- 
la mia parola trovai ia Fétroburgo otto 
mila tctfhini^ 

March. Per vtirità , Signor Lelio , Y indìL 
fideóza erà il carattere de' ooftri antichi • 
Ma in oggi la filorofia infegna agli uorni* 
ni la buona fede vicende vojie». 

Flamb i Supponendo pei&#f chtf tutto il 
Mondo diveniiTe ^ ^come ja ^ej)ubbii«a di 
Platone 

J^nìi^b. yia, Signor Lelio, la voflra amf- 
cixia f er noi è grande. Fidate fulla^jnia 
paiola , che farete fobito (bddisfatto • Iq« 
tanto verite con noi a pratiio , a godere 
un par d'ore d' ailegra (ocietài^ Via^* 

Murch.Cav.a ^. Cotne jrichiede , che fi fac- 
cia la favia moda^ jSie^om la Conteffa > 

FUm^ £ la 4avia moda è ^queir .apjpimto 9. 
che produce la j^ilafciatezza 'de'coftumi f, 
miferia delle nazioni > Ja rovina ^el« 
le famiglie ;r Ogni tpomento ;fi ^eambiana 
ìdee^. .Chi QAxr > jdeoaro svende T^onore^^ 
^ per ichi ne k le rendite non bailano > 
'Sì fanno de^ debiti , e finalmente fi lei- 
|)aQO i capitali . O. matti ^ juatu 4^gai 
véramente dell' ofpedale i ' 

ì^lto .rivenendo Jaìla forprefa . Oh quefta sì 

i:h'è belU! E vero .eh' i(d .ò degli ,obii-i 
ghi grandi a quefla cafa,e che jn un ve- 
ro bilognd la loccorrerei coi jnio fangue • 
Ma rion inftendo ^ jche per .ccAnprar* delle 
inutili galanterie debbano atiraffars' i paga- 
nic^nii dovami La poca puntuaiità > e 'i 
mal ooflpme non credo y che giaipmai fi^ 
no ftati di moda . Via • , 
■ J^^»6 dei prìm^am^ 

SCE- 
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A T O II! 

S C ^.E N A L 
Galleria nella mfa éd Cónta. 

Corallina ^ e D. Ramiro da diver/e parti p : 

'FN JR anwcw p. ]^^mif b ì A che ft» 

• .JL^A il pianzo ? # 

jD* Ram Oh ^ vieni giudo in tempa, Co« 

rallina • Or fi porta il defer j e H tempo 
' è opportuno jpec dilcgr^ere. poco coc^ 

libertà t ; 

Qoral. Ma. dimmi ai tù inai vedute delle pgr- 

, fone più paxze de'nolUi Padroni? 
p. R, lo ii6 certan^ente . E. '1 peggio, fi é ^ 
xlie i debiti cominciano, ad effer molti f 
4i jqaafì quali ^ (q cot^n' ^l^biano fare 

, per tirare avanti • ' 

Co0Ì^. P^X^ tra tante fpQlb tu non pqnii af« 
latto jaUa tua Corali ì|ia . Schio ^à jeinpe^ 
Il y che non fi veggono melate , e s' io non 
m* i»%i%^Vì&} di cjirpir.qu^he licudo alla 

, pignora poiinda colV arte onorata d' aju- 
$ar^ i. (uoi amj»ri, non laporei per verità 

. ^nsie fi^rd p<^ lime a vivere * ^ 
p. R, Oh, in quanto a le io s?) bene , che 

«4ei abile , e /che fai guadagaart' il pane 
«)è fai^el^be poflfibile , che ti morlffi di fa« 
xne • per carpir danari al Conte > ere* 
dtmi » eh' è didìcili(fi{no • I pochi » eh' ei 
, n' à , fai che gli fpepde a maniiatrure di 

. moda • E poi • , . « • e poi figurati > ch^io 
f ò per te » . ' 

QoraL O amico , in riguardo a prcmenb , 
io ib Tempre 'i^tefo dite da mia Madre ^ 

. che la peggior cofa ^el Mondo (la la 
Ip^anza ^ A pare , che tu facci p^e- 

2 CO 
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' co all' amore per puro palTatempo , o^pet 
,^ farmi tacere de' tuoi raggiri • Ma ùì 
che v'è ìiì nuovo ? Tetnpo tioii4i(petta tem« 
jpo , e d' ucmifì' in quefto paefe ye i^e 
. fono aiflU . . - * 
/). R. ( Par cfie s' apponga cofteì ) Che 
dùmioe! Corallina , credereili i^ai, eh '.io 
tf tngamaffì ? O' detto di volerti pres» 
' der per moglie , e delia mia parola é 
• Rìallevsdor^ queflo cuor 5 che t' adora . 
Ma tu ben fai , che per metter fu una 
caia decerne vi bHbgna dei denaro ^ ed ié 
non ancdia ò potino mòle una foimifiji 

Cùrai^ Segno , die ai avuto poco giudizio ^ 

e che n' ai sfarinati affai colle maie prat* 
, fiche • Perchè del molto denaro , che c%» 
prtcciofamente fi* fpende tu quella ca£a ; 
é ficuro j che più dei terzo Ti'itane iu ,tua 
potere • 

X). R. Io non dico , che le cofe vadin ina- 
le y ma per porfi nello (lato di non piìl 
fervlré mi mànc' aneoi^ del capitale » ^ 

CcrtL Chiacchiere, amico , chiacchiere yc9- 
l^ f che fi dicono' per divertirfi . 

J)^ R. E pure CoraMina A dimodrar^ 
< ti la verità del mio dilcorlo y ballerebbe 
foltanto l'' opera -tua # ^ ' 

Corni. Ed in qual modo? 

Dp Ram. Cop penfare a farmarn un poco di 
cote . Tu potref^i • • » Ma nò • * • • 
Sei donna , ' e difficilmente mi terrefli 
celato . ' ^ 

Cora/. E via ^ {Mirla • * # 

X>. Rarn. Tu potrtfti, diceva io ^ raccorre ' 

le pocl^ ^ioje ^ cfee fono ^Ira^ft^ 
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S E C O N D O. 29 

alfa Fadrona , farne un picciolo icivoho , 
e fuggirtene meco • . • Io farei lo rteffo 
'/ Cb' pòthi coftcanti 9 che tengo in cnaao 
del Sig. Conte yt così uniir andremmo 
altrove ad aprire* un piatolo negozio » e 
vivere iafienìe oneftamente . Già poco 
tempo, potrà paflare , fihchè vetighi la g'u- . 
lUzia ad impadrbnirii di quello y eh' eii.U 
in qùefta cafa, 

flaraL Sentimi y D. Ramiro , U tuo penile- 

: te'fiOB mi dtf^aee intieramente f è vo^ 
glio rifletterci un poco . Ma prima di dar 

^ qualunque paiTo hi fogna , che colla mauQ 
tu m'aflìcuri della tua fede* 

I>. i^Qh ci intenda ( con prendermi Itf 
goie , è Metani' in mezzo una tlradi ) 
Ma parmi di fent!Te,ch' efcbino i PaJrcir 

" Addia, Corailioa, aoiami e ti^^ 
ilo fidati a mcc 

CoraL Addio • . Corallina wìt. 

E A IL 

jNeir atto 5 che tutta la converf azione e/ce 
* kf galleria ^ alami paggi pongono ad una' 
' parie h'fedu in gire , e ndP altra oppojìa 
accomodano uno ^ p due tavolini per gioco ^ 
Efrighetta , Cav. jijìolfo y Marche/e Eufla^ 
chìo y Lelio ^ Ftaminio^ Dorindà ^ Tablo y 

e detto. 

£r.T^ Ramiro l Ojrdinate fubleo il eaf. 

Ufo parte f Veramente Sig« Cavaliere , 
avete iin poco di torto* . Si potrebbe di^* 
re, chd la paifion^ ecceflTiva |.che nudrit<? 
fie' ioreilieri ..vi tMZ fport a a liif prezzare? . 
un poce^ troppo le cpfè delU patria • Ta 
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m«ttirìa di ripofii^ii i' Italia vuol^ il ptU 

mate . 

Cav. Perdonate ,^ Madama > voi noa ù^tf^ 

ftata a Parigi • • . 
ie/. Se G cónc^nta il Sig. Cavaliere ip v^b 

dimorato tre iiaà ^ e cci^do^ eh» la $^ 

gndra Còhtefla dica benee 
Cav. Oh^ hò f hò . Vanm in ierzo a jfeJer^ 
Ji ntl gìf$ delle fedie^ e refiatto p^rìand» 

tra loro-^ " ^ 

Signorina, volete compócervi di jfa» M 
folito triglio^ * 
DorC Sono a fervirvj ^ fe ]l Sig% Padre ìè 
permette » 

Taò. Sì andate^ ancate {)ure a divertrrw-^ 

che? *1 Sig» Flamioio ,vi farà il teno^ 
FU NoirirÌ€u(b l^cnórr • ^i^iedMé 'in m 
md unù de tAvolìni pcpatMìi -, e TabU 
refia pafferleiàndit.' • ^ 
S C E N A IIL 
Ripojliefi ycbé pmano^ il ctìiffi" D. BjtiàU 

fùj è detii^ - 
jR. T^Ccellenzai ecco pronfo il 'caiRe -» 
Hf Madama avfò i' 'moie di 

virvu • . * 

Ef. Cavaliere mio^ le fono ìnfigitaiiiìMìte 
bligara. 

Tab. Offre caffi a Lelio ^ e poi lo prende 
per fe. Si^ Lelio , volete del caffè* 

ZeL La ringrazio infinitamente-. Il mio ufo 
è di preoderJo verfo iera « 

D,- Ramiro offri 'caffè g^H Tutù h 

rtcufano y e pàrte. 

Eufi. a Dorinda Signorina j mi Sembrate 

diAratta. * . 

Dot. Come /ye^lìaìidoft Oibò^ penfo al gio- 
co» 
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SECONDO^ 31 
co. Sapete che '1 triglio cercar riflelBooeé 

JF/. Con ana^ alquanto dtjpettofa Eii non è 
^edo 9 DOQ è qQefto y Sig.- Marchete ^ 
-m S gnorin» k Je folke m6dita:«oiii' 4t.U 
le donne- 

jDor.^ jihritf Cioè* a dire^ ' 

JE'l. Coir ijìelja maniera dtfpettofo' Di tro^. 

var manieia come xorbeiiar- aoi .al tri . uo^' 
mini ^ . . 

J[)or^ Sdegnai alfas Sarà' cjtFftb il penfare di 
squelie donne 9; iche ^vòv Jiìetr i[>lico di^ 
trattare * 

Jk2drr«^ Brava V bottai je ri fpofta*- Io fola ò di» 
coppe. Spadiglla m' G'mà y e' tuttryi/pomL- 

JEr^ Dèi /;tr^ alzando poco- la -voce • Oiv 
4ue(ia' $i bifogoa , xC&e ^uttf i- ^(QO^mt(^^ 
t)ice il Sig. Cavaliere ch& il^lé pirth 
pltramòntan^ 410Q jgjuoca:' itanto^ coou' 
qui ^ 

Sicuramente ii5 , percHè il la^ Jegggr jne*- 
^io la converfaziooe^ 
JEr«^ Donqùr alla' voflra maniera di fienrare- 

r Italia è 'l vero *paefe degli (lupini* i^^ 
Cav^ Non Io è ficaramentr de^piik feiiiMt «• 
Ta. Rìfpondenir dìjlrattamente » ^ p^ff^g- ' 
g^ando .^ Ne xon vengo' anch' io ,v peichè - 
-q,u> nonP fì«4^prebbr &fe Un» carfozza 
' me in Ingliil terra*- 

JLtl^ Prende il cappello ^ ^ alzai Io non' 
ini fido di refitler più a fanti fpropofiti )- 
JMa peifdonatemi ^ Signori , io fono 2iat|i 
qir0{]:\tie arni' in Parigi , ho ^'ocato 
tutte le fere . Anzi poflTo dire ^ che in 
Francia le donne apprezzano gli iiomiùi 
dalia maggiore , .0 minore fcienza , che 
ànno del gioco • 

B 4 QfVé 
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Cav. Con ària dì/prezzante « Cìh avverrà | 
cavo Signor Lelio , nél ceto del commet-' i 
CIO ; ma nel grande poi • . . 

JLeL Ironicamente Oh, circa poi al fuo gran- 
de , per non faper dove ftia ^ m' ioibro* 
glierei a rifpondergli . Del refto T ora ^ 
cb^ è tarda mi chiama agli affari , e hu 
fognerà riferbar la quedione per un tem« 
po pili libero • Servo umiliinmo di ior 
S gnori . Fa riverenza a tmì ^ è mr* 
ri/pofto y e parte • 

SCENA VI. 
Errì/fhetta , JJìolfo , Euflachio ^ DorwJa i 
Flaminio , e Taòlh dijlratto . in confiderar 
ì mobili^ 4' pnffeggìando come foptAj^ , 
£rr. A H , ah, ah , caro Cavaliere , mi 
• jmL pare, che dolcemente il Sig,. Lelio | 
v' abbia dato un pò di lezione •£ per ve- 
rità a me fembra , che non fe gli po/Ta 
iìiar «tofto . Perchè fe i paefi oltramontani, 
■ fono i regni de' filofofi , debbono amar for- 
ZQfameiue il ^ioco delle carte : non eflecH 
doi^ modo da confiderar itiegliò i capric* 
aiolf-Avvenìmenti umani , che nella mi- 
fchia^, di 40. figure diverfe. 
JS?//?. // Mar chef e f intendo parlar dì jìlofo^ 
fia ^ butta la carie ^ e va nel giro y dicen* 
do il tutto con aria mae0revole * Così è ^ 
. Conteffa mia , così è . V irragionevole 
avvenimento della fortuna delle carte fa 
conofcere , che la piir perfetta filofofi« 
. debba eHer quella , che infegna di com* 
metter tutto all' arbitrio del cafo . £ per 
verità , qual' è '1 regno il più polizzato? 
Quello iu cui le petfone pià non fi ca« 
pifconat 
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punto la ragione perchè in ogg.i fi comin* 

eia a fiuriv^ve ieiiza verbo ^ Ta&lh fermata 
'^M fmttf V ultimo d^l difcorfo^dke ci^me^^ 

za dìjhratto^^ 
Jhr. Dal tondino a FUm^ Ok que{l%«alch' 

è bella , II Sig. Marchefe per parlar di 

£!ofofia, ci lafcia^ come due bedie?. 
TU»- lngelofit0 . E già, ti difpiace» L'acniao-. 

M deve per verità ppfporre. il tutto per 

la Tua bella , E poi poa a^uoI cb' io mi 

4agni di te ? _ 
Dot. Ma , di che devi lagnarti i 
F/^ Della tua^ infedeltà y (klle* tae mentite 

promene ^ del piacer^xhe ti. prendi di la- 

Ìkigai^f«. 

Jkr. I^ifoluta ^ Orsà , Flaminia 5J0 fono 
ftufa di più'fentirmi itrapazzare • Q^ìmìo 
Jido ti piace amarmi con prudenza , Of 
i^ando^ credi , ch^ io Ha ijna donna (enz^ 
cuore, fcordatifOf fempre di me «. «S^' 4/- ^ 
%f dal tavolho * 

S^U^ £ bene ♦ Finiamola ^Fa U ji^^^o par^ 
M arU alfuanti^ brufca^ avvin^adjfi . 
lire con Tablì) . 

Tab. Ma po(&òile^ cara 5glia, che voi du^^,^ 
Abbiate lempre a ^ gridare / Quie ta mattiiu 
.ivi liete jn<|uietara con Flaminio p^LUoDi^t^ 
mz quar^ i\ miova queAicDej 

S)or. Il Signor Flaminia non fa ftate a ta- 
^^oHa© ^coUe Oame^ .* 

£rr Io* per me ccedo^ ohe fOML lappia ftam 

. in alcuna p%rce« 

Ecco., Stguorina ^ una delle faggie. 
4)rov^idenie del cafo , fe tutti gli uomi- 
• «ni follerò d' un .merito, 0 d^ uaa llnjpa* 

B • 
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34 ATTO 
tia -aguale , le povere donne rkm fiiprtV 

bero per chi decfderfi . Xa differenza 
' naturali determina 1^ unità del genio e 
quefta la felicità della vita Vói noti vi 
trovate bene col Sig. Flaminio ^ jl rime* 
dio è b^io e pronto fcogliéte 4iii'>^ltra 

compagnia . - - 
Cav. Sìyfcegiiete pare quella del Marcbefe» 
i>jn Eh'*/ Sig, ^Cavaliere ^ pérchè non i mki 

r arbitrio ^ mi contemo piutcoHo di guèi- 

la de' 

Er. alza molùo ^Jdé^iiiata ^ Olì , ragazza 
impertinènte^ chi ti rende cosi ardita^ 

' Tifpondere •«Forfè T efenspio^delié^stoe ri»* 
ze concittadin? P lila giacché Tempre mi 
tocca ad arroffir per ti precetto in qwi^ 
{lo punto di- ritifarti nelU lue ftanze-, .e 
di non ufcirnc tnaii pià . 

fhr. MoHìfffatu . UbbiHìreo ^fgnora ^Ikla^ 
dre y libMdifcos ( Ab chi foflrl^^nai-^uiia 
più crude! rifaiHiia ! ) PiT^f* \ , 

Eiu Cara Signora Contefra-, * debbo -dirvi 
con mio rincrtfcimenco ^ che H vcjftro 
fd^^lfb^ fobitano , ^non è^raUe Tfgolt-^ddk 

la moderna filoiofia. 
Tab. Apzi a mé pare , che non fia ^traile 
regole del retto gixtdiiio • Det refto perifi 
ognuno come vuole, chMo vado nuova- 
mente ad lefamiMr la mia tsirrosza- • Firi4tt 
S C E N A V. 
Errighctta^ M^rch. Et<jiachio^ ' Cd^ 'JÌjìofo 
£r. \ a j debbo dbrlo -«OH Irto «^lòflfiMre 
XjL qualche volta mio marito "fi ren- 
de intoUerabile . Vorrebbe ; che ' non Ci 
a^idaife Ja figliale che neffuno fi cacciaf- 
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SECONDO. >5 
>ftf di cafa . Intanto per quel ^raaledeito 

Flaminio la. conver.fazioDe à dovuto, fì- 
tnire, un^ pò tragica ; ma ia tengo , e ten« 
.go!> ^ fioalmente mi rifolverò d' efclude. 

je dalla aioflra. focietà. le perfone di vt^l 

gufto.^ 

^i^- Tornea replicarvi ^Madama, che noa 
dovete inquietarvi per qùefto . La varie- 
^tà degli accidenti formabili vero bello dd 
.JVlondo/ e ì naturali acri .^quando non 
. fono, corretti dall^. ^filofofia , .fi trovano 
Jempre in ragion^ -jrecfproca col loro amor 
vproprio eOr con queftl tali -vi. bi fogna. deiL' 
indifferenza , e deila bontà- 
Uaav^s Io , Signor Marchiare , crederei il con- 
trario -.E. fon per dire che ^non. , aveor 
.do ancora alcuna nazione . rUrovata. manie- 
-jca da correggf^re gli ' Spiriti violenti , la. 
onaniera di non cimentarli è ^q^uella loia 
di coftantemerJLe. evitagli-- 
iEr.. E queft' appunto diceva .aucor?' io TiV-; 
iatti 40' fto vtenienda, che i pronti di Fla- 
juinio' abbiano- a. predo ^ o ^tardi ad Ctiec 
cagione dr^^ualche du^Uo ^ 
ìEx^ Duello I .Conteffa ,:-^he dite mai^^' Og- 
gi^che tutto è difputa inorrorizza il lo- 
lo nome di q^ueflo-t'irribile cimento. ^ e 
\,ìì predarvi la perfona è V azione più 
^dififonoriinre per .ua' uomo. eh' abbia ta- 
Jenro « (piando- fi può colla r^giop-i^ ot-^ 
-4ener la difde\ta .d' .un* .ofFeCa è inutile d' 
-efpoT la propria cvita.aiLa punta d'uà fer- 
rjpo , molTo il piò -delle volte da un' ani- 
forrcnoata.y e quando il diavolo fa- 
coffe , xhe non fi patelfero rappaciar • le. 
Jiigiurie , converrebbe al più al più 000- 

B 6 ve- 
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Pngg. E' un peziÀ^ th'é ia ofdkie ^ l^cc<l« ' 

lenza ^ \ ' * * 

^^rrìgh. Andiamo dunque ^ CavaUeri , chr 

per la Via difcorreremo meglio del modo 

«come paifar la ferata* 
Euft. Cav. a. 2« Eccoci pronto a fervirvt 
* indiamo. £ vìam 4u$ù firvuntio Qm^ 

teff 4 . 

-S #C E N A VIL 
Appattaoaent' interni delVioati.^t i' abkap-' 
. aiime ^1 Dot inda « 

Doìfiinda fda f^duta a far guaUfye pic^lf 

travaglio y e poi Gormlh^ 
^^r.TNfelice ch'io fono ! E quando vor- 
JL -rà compiacerfi. il deftino. d' jiUevi^rji^ 
in pàrtf le mie penef A-h sì^ qualkt Jnaa* 
nia , che m' agita fi fieramentr il pett|> 
4 prodotf appunto dal n»o^ ftata cpideleu 
Che baiimie ! Che crodeltài Avare où 
JMadre, e fofifrirla nemica pe'ftolti confi- 
ci di due perfidi amki 1 Adorare un'amaii^ 
^tre^é doverlo conuDuamente difguilare por 
convenienza 1 Ah ! fe JflaauiMd aveiTe p& 
prudeiaaa ^ farebbe* wetaaeitfe^ 
JLa/cia di lavorare^ JVZa urtanti» 

>€gU è partito' 4ir|gù(bfo^ ti na ionto ^lelT 
.anima* tutto l' orror del (ucy Tdegoo ^ ^ ^ 
:« Sapeffi ahneno -come hxa per fmce» 
Ilario ia quetit mon»etHi di libertà ^ • ^ 
4 • £' inutile Io fperare che torni da ìq 
f • • . Troppo r à colpito vivo la 
mia vbleiite i^iMuiMAe ^ e 4^ .arìa tcber« 
fievole del Marcheie à finito di difgudaf- 
lo HT • • Ma die iredo» 1 • « • g^utrge t; 
Kéinpo CiDiallina ^ Elia (]s ^oIqS^ potrcb- 
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be trarmi facilmente ua pene • Ah , catì 

Corallina • Verjo la fcenot dove "vien Cou 
CoTif/» • Cos' avete 9 • Eccellenza Sofpitat» V 

Quaf iafauilo fuccelTò /è mai accadutoJ 
Dar. Ah ^ v4Enia. Jimica ^ òk perduto fempusi 

Flaminio. 

CofaL Oh. J>ioi. Che foic$.'£ -mortouii pove*- 

ro giovane 1 
X)i>r. Ah nò^. Conferv*' Jl^Gielo lurigamente 
i'fiioi giórni^ Uoa delle lolite fue gelofer 
imprudenze m^'à xoflretto poco fa a dirgH^ 
^che im lafdaiTe- per^Uraipre^. £d: eg(i à 
: pardtO'ìpieQ di. difpetto.,:. jgiucaiido .di- nait» 
volerai. - veder mai' pid • \ 
Qén^hh ikh'f.ah .11 voftro fare^ tiutp^riij. 
aule a quelb^ de- coccodriUt y pritn' am*- 
'frtazzati gli uomini ^.«^.poi gli piangete 
J>el re^* bifogna? dite inette» abbiate^ afìTal 
. poca praitica. delle \cofe del IMondo , • Ce 
txredetei ,M:he i. giurameoti; degli amfiinti.^^, 
vdurinti pi ikkM tempo io cut fi profTertfìco^ 
* no . iridatevi /uUa. jmia. ^paroU^ JL Sigpat 
SFlamhìio* ritornari^ 
^JDoT. Ma il fatto ^la,,''cK' ió vorrei . parlargli, 
-adeifo , ^ U2i, xara* C^talliaa^ À^Lcditcà^ 

'-loatanati/a Jir mia JM^dre- -.^ 
-^CùfoL Jda .io non^^ibu' voaaga ^y i^ poter- 
>xhiamarb qui con^.uno fcoog(uTO.#^ E ppi 
xhi vo!ere^.xhe Jjiuudi -a. ^lavenirlo/ ^per. 
la città 

Dof, 'Yi^ / Cora!lina^,^prendi-qaeTì:e^Jae-<z€^- 

chini ^ e -pan' in opera -ii tuo ^talento <. 
Cjral. Ah 4e -^Glftre "^maniere u Eccellenza*.^ 
' lono cosi adorabilìt , :xh' è ^impoffibile di . 
:niiegirvi jaualunjjue fot vizio ^ \£h mi por- 

.ri) 



SECONDO. 3f^^ 
. %b il manto , ed an^KÒ nafcoilawrate ^ ' 
cercarlo <la nae ftefla . ^Oh ^ che benedet- 
to comodo fono quelli manti una pa2i 
'|)reiiderfi -tttue k: iifaertà > che «^vuole fea« ^ 
• za fatfi ^fcorgere da alcuno ^ Non v* è 
che dire f ^aich^ volta lodo anchfio le 
vlmoiiff 4iiode^ « ^^«Ofsii latctatemi anda- ^ 
^re • . -«-^ Ma che vedo i non quella 
41 Signor .fJElamInioi -AhAveflete .^/Eccel- 
^leeia., come le mie paxole fi travano ve- 
^fe-^>^« s.^^S' avvanxt $ Sigpor! Flaminia^ 
avvanti sÌiecàav.tkiiOfe.ft«^€he^ia Sigaori^ 
Ola Ita qui • 

^ C N A WllU 

■JFlamìnw , e detfe^ • - 

^r. iyl Ah Fi*mimal Ai tu fioito ilj; 

•farm^' inquietare,, -.e ^l' indiìf orqu --coUa-^ 
gnora 4\Aadf e^ . ' . 

^Ftam. Oh 'Dio , 'cara 'Dorinda Nor non ;é 
4empo di iagn^o^e.^ Altre cofe. di maggio* 
^•w iiapofiftaza oolgooo^U iuogo ^alle^^uà^ 
tele amorofe. ' 

i^JW, Cield4^.Che^ forfè "t^ '4 vaccaduta vqual- 
Hcbe yifgrazia^? Ti CarelU <^ .Jja^uto>xQl 
•Majrchele^ 

sF/tfMu^ O£fc-,'?non *iner{ta?iin' cq^gettp^s) ^^Ue 

4' oaor della mia-mia fp-^da . Appartati per 
':pQco Coraliioa^'e pepata il tuo wG(re«a 
•4are nn grand* efempio di .toftanza . 
<-Dar. Oh Dio ! Cara ^orallino^ la£[;iax:i 

Ur^r^Qft '^ttomento^ . 
C#r/ F[h , comprendo -^'conjprfifndò , ^Refla-^ 
ic colla voltra libertà , 'ihe -no ^^arò^art- 
tenta ad ^v^ifafvr fe mai giungéffe )qi|i»U 

cuoo • C Seuxa ^uéfta. oogila^ cpmpiac^* 

S 
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'^8 > non poffono lucrarfi de' lecchloi 

SCENA LJfc. 
^ JE>arjHHè , e Fiamimo ^ 

Dpr.Q^U via , parla, Flaminio ^ non teneJH/ 

mi più in agitazione* 
Fhrrr. Ah mio teforo/ Io bramerei piuttow 
ùo di tacere ; ma temo , che '1 .mio &m 
'lenzio noir renda il male fenza jrimedio « 
Sappi dunque , che tra poco , tu vedrai 
fequèftrata la tw cafk ,e iorie tuo BadK 
privo per fempre di libertà. 
Dor. Gielo! Che. dici mai»? £ d' onde ài. 
tu penetrato un tal' arcano ? Aii fuh 
crudele;- giacché tanto- ti compiaci di ve- 
dermi morire 9 hàtoi aiaaeoo di torait 
preilo la vita % • 
J%m. Ali , cara Dorindsr ^ e pnoi creder, 
'mai 9 t,K io poflfia bramar la tua moctei 
Ib, che fe aveffi cento vite le darei tut- 
te per falvare un fol de' tuoi giorni^. Sa^- 
ét Cielo , difr legge* tie' neftri' cuori ^ ov- 
mt ò tremato^ nel femir dal Goveruadore 
i calighi ^ che minaccia la Cort$ con* 
«ro le cattive maffime , che fv fpacctitw»' 
tiella tua cafa , e cMtro i taoM debiti di 
itoD Padre.. Che non ò fatto , che non h 
itetto -prT atreflare il fulmine nelle mani' ), 
di colui, che à T ordtne di ^c^glia-rlo « 
% fe fon* coffa id avvifarti^ oan- è (laM 
iicuraipente per darti un difgoiìo , ma per 
per prevenire H Conte di twui^t gualche* 
riparo a* fuoi aiali^ . ' 

JOor. Ah ; Flaminio ; ^ io conofci^ jS ^ffpMfr, 
fiata ÌQgilì(bi in averti coitfofo colla vu 
Je turba de^ moderni amici y ma la mia 

maocaoìi^a fi ronde -^fiBufiàbite ^ er T ^Sififiirf- 
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SECONDO. 4^ 
, sa della fcrprefa. Andiamo 9 andiamo 

oitt lUl Padre, e cercate iofieme op« 

porre qualche argine al torrente ^ che ci ' 

ibvratta . ^ 
Fiam. Andiamo « amabile Darinda , e vivi 

ficura^ ch'io farò per te tutto quello, che 

poOb. E fe U Cielo mr jconcede T acqui. 

fto della tua mano, crederò ricombenfa* 
.jre alTai le mie cure, e fpefi bene gli averi 

sùkì , fe debÌK> impiegargli per leadeai 

la pace del cuore. 
Dot, Non piìn 9 caro Flaminio ^non^ Tpib. Al| 

perchè gli uomini così afifezzionati e (in- 
. ceri non debbano io oggi eHer più di 

moda! 

S C E N - A^ -K. 

Appartamenti del Conte Tablò con rìct^ 

pito da fcrivere* 
Tablò feduto a tavolino • 

T^/à.li JTA che jAamine di gente fem^, 
i.Vx gufto , ftftìza dìfcernimento , 
e quafir itaréf per dire feciz^ occhi ì Cfi- 
ticarmi, perchè io fia rifoluto di caqi* 
biare una mezza dozzina di quadracci 4i 
Guido Reni ^ e dello Spagnuoletto per* 
un mobile loglefe baftevole a guarnir * - 
due danze 1 ^ può mai paragonare una 
brutta figura animata cpn.QQ bel loffà 
di canoa d' India ^ o con un comò di 
caoa? Gentaccia , gentaccia ignorantilTi* 
ma 1 Scrive . Eccolo i}uì quefto conto « 
JVli ToQ ritirato a polla per finirlo , e 
farlo vedere a queU' etetao oppofitpre 
idei Signor Lelio • Il mobile da quattro- 
cento feudi apprezzato col mammo ri-* 

^rmiq • Io glie ne pa^ézb «ceceeto còl 

re- 
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refpìra, e cento quelF onefto' uomo mi 
pana i fei quadri , cTie alfine non fono ^ 
che telacce dipinte alza • Eh dicano 
che vogIiooa,i negp2j. fa folo xonehiQder*' 

gli queAa mìa teHa . 

S CENA XI^ 
ìD. ^mntr) , e dettai 
1>> .Ram^ A; > S gnore , V. rioied) per 
JtsL xarità ♦ V ' è ftioìr un meflo' 
del Governo y zhc prennirofamente gli .por- 
ta queft'bidine.^ 
.Tablh. Sr pno* fofftk <K -peggio t 1E' -venuto» 
a feccarmi giufto nel pu.no^ , ch^ io vo- 
/leya terminai il negozio del mobile 
;glefi.* Ma giacché, non v' è rimedio , leg*^ 

! «Governa^oi^^^ . ' 

X). i^tfw.. Écco-feryita 
«^igoor Conte^- ^ 
Scandalizzata ta 'Corte- ^ -Sei Ir ^ibioc^e 
mafllme che can tanta libertà fi fpar- 
gono* tìtlÌPL ^iia xonverfazione net 
tempo illefì^^^ ?imp:t'cofita da' lamenti 
\ ^ di molt'' infelici , xbe avendo^ a lei prei 
dato- del defKiro , je fidatr deiir men 
canzie- non pofTono da gran tempo ri- 
cupeiare il' ioro , m' ordina per^ la^ pri^ 
-j, ma .parte d* .afikararmi della- fna per- 
^1 iofla 9 e per la feconda di procedere* 
sxÀ ^imaiàdo rigore alla* vendita' » o-fe- 
^ queftro' della fua robba , acciò fra ven- 
tiquattr' ore fia ^.foddisfatca^ la nota de' 
' 51 de^>ft^f che le ^ompiico 
5, 'gii altri una valevole aifìcurazione • In- 
^ tanto volendo fo darle .una riprnova 
' ^ itella mia antica .amicizia^ mi prendo. 



. S E C O N D O. 45. 
V arbitrio di modificare il rigore ^le' 
feali cofnandi 9 cod imporle dt rima* 
^ ner coi mandato in cafa, fino ali 'ajH 
^ paramenio d' alcuni fatti j e fenu ve<> 
.,1 runa puSlicità diflbnorante foddisfare 
9« da. fe quelli de fuoi creditori y che £o« 
99 no qui notati 9 Palazzo «èie» - 

"JTtf^/i* Come^ □•Ramjro^ e tanto ardifce 
il Governadorei lo^col^ mandato in ca^ , 
fa? Io coftretto a perdere P unione di 
tanti mòbili .prezio/l ^fcelti con una xura 

' '«Off indifieffeiite diU*^ «eccellenza del mia 
buon gufto^ Ah quefto rozzo miliure bi* 
fognerà ^ che mi ìetita^ 

4^m^ -Ma Sfgnore,^ V^ E. s^é dimentica* 
Ta , che non pub- fortir di cafa^ 

^-STaàiò^ ^''veroi^ t ^tro ^ *Co1ui h faputa 
jpors*fir lalw dal giufto' -mio •rifcntimea- 

Mò. Ma* già. ab' é v9g^iam^.^d)i ifo« 
'«o'cofbro y cfie eercanii il lom-coii tsii^ 
'ta ^premura • M*^ iaiagino , che dovrann' ^ 
, effere ^'^oredieri^ che iìana j^tonti ^ 
partire.^ 

^am^ Ttmndo in mane la nota d£ debiih^ 
EcceiL no j- £ccel). nò ^ fono tatti paefa^ 
ni qui dom ciliaiie. Vegga qiie(^o primo 
debito di joiille^^e cinsuecento duiati é jpel 
fìtto j)e|Ia '^fa^ 

Tablì^ Ma fe 'l tempo non i ancor finito v 

Ram. £ 4' mutata paÓaia ^ e le due terze ». 
che fono feerie , non vuol pagarlo V. E.? 

Tabiò. '£ bene «pagheranno ^uSenciamo ^ 
. che àhre '^note (pno quefie • 

Éam. Il primo conto è di quel Mercan- • 

te fr^fìefie'^he. ]^ due «biU ducali gU^ 
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S EC O N D O. 4^. 
' qtielle di naggior valore vi ftatinò de^ 

pofitate da un pezzo , e che le poche ri- 
mafte in caia noa monuno in forte i due 
mi! A feudi • 

Tablò. £ bene unitele cogli argenti , e co« 
sì la Comma ) ch« oc ricaverete *noQ farà 

indifferente . 

Samk .Quali argenti Signore;^ Se tutti Ci fsi. 
no cambiati quella mattina pel nuovo 
pofto falfo venuio da Icghilterta • 

Tablhi Dunque • # • ^ • 

ìK^w- Ah Signore, permetta V. E., eh* io 
ie parli con 4ibertà p Le fue .circofìanze 
fono molto funere. Oltre d'4in debite-ia- 
piazza, di . circa venti mila ducati , V, E, ^ 
in vigore idrumeoti deve altri buoni 
.rfucati cento mila / fenz' aver quafi pi2i 
.un palmo di terra libera , o un mobile 
di valore , su di cui potTa farà dare tÌA 

„ fomma di poche migliaia.. i 

Tablh^ Sdegnéit^ affai . Ah birbo da galea .5 
uomo nato per la forca . Come , tu che 

. fei il mio agente ,9 il mio mae(lro di cafa, 
il mio ttttto ^ mi iai ridunre in qùefto (àa« * 
to deplorabile t fenza dirmi cos' alcuna ? 

fLam. Ma io ^ Signore , non sono , che un 
fuo fervo , €cComé tale debbo foltauto «fe« 
guire i Cuoi ordini . Tocca a V. £• | ohe 

. 'i Padrone della jcala di, vedere i fuoì con- 

. ti , e decidere con effi della ipefa , che 
pub foftencreji 

fab. E tu , uomo iniquo^ prétendereftt 9 
che un par mio intento ad alimentare 
.il buon guilo > perdede dei tempo fui le 

! core delJe fpefe ? Tu perfido , tu fei 

legato j^r 4itt«Ad£tf air etaaoaiia . de^U ^ 
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cafa 9 e ripararne in ttmp0 i dtfoidist ; 

. Ma , giacché ài affa/rinato , giacché 

• colle tue ribaUierjie m' ài odono ad uu' 
eftremicà, quas^ irreparabile , mi reft' an- 

, cor laoto ^ fcelUnrato , p^^r farti riduire 
in pezxi da va' pa]o. d' affalSìni gaiei 41* 
pendenti;.. 

Rom4 fifoluto Io fpero , S%Qore ^ che vi 

•fefti tanto da potermi pagare le cinque 
melate y che avvanzo • Aitiimenti iaprò 
anch' io portare i miei conti al Signoc 

♦ Governadore, e veJere in faccia alla gia- 
iìizia ^ chi de' due 4ov(a p lender cuir^; 
deir jeconomia della cafa • Ftf^g^m 

5 C E N A XIU 
Tablo foto, 
ToÌk a H irJegriO , come a me così fi 
JfjL rifpoiide l Ti. fxacafieiò il capo 
. , colle mie proprte imiti, , . » .S* ^cofgc 
si) è partito > Ma 1' ^ffaflTino è partilo 
^uaG , ^uafi t icfeodofì^ di me ^ ed io», icui. 

qui rimafto in uno abbiflTo di confufione ^ 
Ah comincio ad accorgermi ^ eh.;; ogai 
capo di fam^lia deve badare agi' in* 
^ tereflì della lua rafa , e s' à da fidar? 
«a (Tal pocp 4li .^iiei^ ^eote veeale , pei 
non effer coftretto a foflfriKie le tuberie , 
e difprezzo Ecco ie mia cnoglie nofi 
avefle trovata in me tanta coitipiacenta ^ 
. non m' avrebbe empita la cafa de' me-? 
dewii S g. Filoiofi ^ vere pefti del' e na- 
^!oni.. £ fe quel perfido dr D. Ramiro 
non ioffe jdato sì facile a contentarla pe*- 
fuot pofcicolari inreredr ^ non u troverei:^! 
bero* adeflb fpefi circa due mila ducali 
^ ^Qx^ com{>rare d^lk «lucili Aiacce ^ Ma ^ 
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mi fi dirà ^ e le voftre fpefe ? O. quelle • 
poi fono Itate tutte nece/farie , ed àiiaa 
avuto il valore intriiifeco della moda • 
Ma i veli , i Imo q;ueile: maledette fu-» 
liggini ) dietro cui torre tanto^ il donne, 
(co capriccip ^zr. «a^biiata .alfine^ ia mia 
lovina , * 

'S- <j E N A xi\r. 

JE^Wghma ^. Qav.^ JJlolfo , Marcheja ILufia^ 

e '.detto • 

> Signor Conforte ^ ^veniva a^- 
\^ punto cercar di Vfiis^* Bifogna , 
xhe fubiro incelate illumiiHir la fala deU 
la ifonverfazipne , .e the X)rdiaiate ^ che fi 

, prepari- det ^finfrefco / perchè io Attendo 
,alcune Danne Inglefi conofcenti del Cava- * 
jiere cui peofa di ,daxc^ jua' Accademift 
di muitca ^ 

J'dÉ^ Eh , ^Signora .moglie mia rrveritiflìm* , 
j9on jè più iempo. di penfòn^ ad accademie^ 
Xe V olire :fìlol'ofie ,,1 voftri veli ^ ed in 
^ran pane ancora la mia compiacente fcla- 
jperaterza ci faran tra ^poco renar fenza cai- 
fa 9 fenza i;anozza ^ ^e forse ancora i^ojjk 
libertà^ 

^r. Come ? 

X^^« Il xoiné «domandatelo .-a ^uefl^ vordine 
del Hg. Governadore # 

Vianh al Cavaliere . Oh che baronata I 
. £ qua) lana fìiolofia j)uò dar mai tnnto 
arbitrio a chi comanda ? Lafctate ^ lafcia* 
te f fig. Conte ^ che '1 governo gridi a 
iaa . vQgl ia 1 e penfate , e peniate a diver« 
.tirvi che vi farà tempo per tutto . Io 
.parlerò al Ggnor <3overnadore » e gì' tn^ 
iegnesi» la maniera del tetto penfore . 



4? A T T O I 

X^av. Datemi ragione ^ Signori , datemi ra* 
gìone , quando io dico ; eh' è neceffatio 
di fuggir dall^ nodra patria ^ paete in- 
'caparce di dirozzali!. O beDcdetti luoghi 
oltramontani ! 

Taù. Cari amici ^ io non intendo nulla di 
queflo ; ma non mi pia^e , che in cafa! 
inia fi parli così p II mio piacer per le! 

' «ode li è fempre aggirato nelle ftlan^{ 
fatture , ma per tutto 1* altro poffo giu- 
tar da Cavalier d' onore di non aver per 
anche intefo i vpftri. difcorfì 9 e d* efler 
fommamcnte contenta della maniera di^ 
penfare 9 che aveano I noftri antichi » - j 

Er. Oh fardibe bella , ctie non fi poteffe 
parlar più di fiJoLofia 1 1 
£h , fgnòra Conteflfa in qoefti'paefi! 
fciocchi à ragione |I fig. Conte di temer 
ài tutto ; ed 10 che mi vanto d^^efTer ra- 1 

' gionevole , non voglio efler caufa , che 
Jilcuoo per me fi diiiurbi • Permetteranno 
dnnqne ^ jAìc m^ al lontani per fenipre dal- 
la loro cafa . ( Amico , il timore non 

- "farà pi il prezzar le noftre maffirrte in que- 
(la famiglia • Piano al Cav/tliete # 

C^V* Viino al Mar chef e . ^ La comprendo, 
anch' 10 ) • Signor Conte , io replico 9 
ciocché teilè gli à detto il Marchefe , ef- 
fendo un' ufo inveterato degli oltrainoD* 
farti di non .d%r mai fofpetto alcuno di | 
fe • ReOino dunque colla, loro quiete • | 
* Ew/r4W?éf pet partire • • ' 

SCENA vr, 

^jutante del Covernadore , e detti . 

^jut. ^ Ignor Ca va itere , Signor Marcbefe . 
lj( abbiano la bontà di fermarfi un 
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ATTO 4P 
(BOcneoto t av^Oidocni. impofto il Sigoar 
Covernacloi^ coadttrgfi a palazzo e 
perchè temeva^ che npa fàpeflero Ja (tra- 
dii à mandato qui c(tta Crapadieii fet. 
vir loro 4i fcorta * 
C^j;* Ciojne! Il Q^valier§ Aftolfo C mand» ^ 

jjl forprpiMlerg con della truppa 
J^ujì. Come L ti Marchefe Eufiachio è pw 

rqna da fofiVire un . tale affronto ì 
JjHt. Ma io octt fapr^i dir lo» piò di co- 
sì, Vadlno per ora dal Signor Governa- 
j^Qjre 5 <^e ^li attende con impazienza t 

E heoé andiamo , Marchete , impare* 
leoio un po^o cieanze ji cpdeflo viUano 
iiiilitarc,» 

Sì Perudìre^no d^Uo jTpIrito delle kggJj^ 
cj)' ei noajotepde^ 
^/^/..TaraiiBO tiittx)ccib clie loro beU« 
' (pirite gli det^a • Per ora abbiano la bon- 
j|à di 090 Mrjdare,^ Ehi 9 Caporak » con* 
i^itfi a palazzo quefti due fignori • ^9ia 
accompagnati . 

SGENA UJ.TIMA 

'JEm T^yC A, fignore lJ|fizij^ie , nella ca« 
XVjL ^11^ CoQiefla Errigb^itia 
yxpn fi doveaao forprender così d^e v)avar 
lieti! 

X ai' Dice bene mia mogHe • Noti dovrebbe 
il fignor <3oyei,{iadore empir di Ibidati una 
«ala onorata I nè (oftijègere una perfora 
ten nata a pagar de' debiti in poche ore , 
oninacciandoio in ana «maniera così rozza ^ 
e villana f 

jffMt. Ah ^Ignori , co fa mai vogliono ^ ch^ 
^o lor rilpouda ì E- molto intento ^ chi 
Tf JX. l p4^^t per te mdi C ci 
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ci regge a formar la noftra felicid^é vuol 
perciò y che fiaiio feveraAieiite puniti tutti 

quelli , che colle loro cattive mafiTimc 
tentano di turbar ia pace cfel pubblico. 
£rr. Oh Dio I fignore Uffciale » fe per pif- 
i ra bizzarria fofTimo noi inciampaci in uu 
si fimi le fofpetto ^ oaal Gxiìlìtà potrebbe 
mai accadere! ? ' ' * 
^juu Io pon \q sh . Comprendo bene pev 
' fb'y che fé lo fpendere fcapedrato , uAr 
■ ànno fatto Tà finalmente ridott'in rovina/ 
colla ^orte poi V à fommamente fconcej(* 
tuff Papplaufò, che àn fefo alla fciócca 
* maniera di parlare di que'fedicenti filofoii^ 
e fai fi viaggiatori , pbe àn tapto bene ac* 
'colti nella loro cafa . Parte 
Err. Ah pur troppo è* vero . Comincio ,adl 
a€ci»fgeriK>i éelle irnelblKe. Maledetta 
glia di comparir filofofia tu fola facendo- 
mi (ài eco* à ciocci^ '1 mio cuor non fen» 
' riva, colpi a formar adeHa k psia infelì* 

cità ì Parte. ^ ' * ' * 

Ta6. Ed^wchè Aivrb dite /Malede>ti ma* 

nifatturieri ! Voi colP Incanto dei le voftre 
' novità , ua^te in precipizio^ qu^i tdtte le 



^ Fine dclf ano faop^jo * > 
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"ATTO mJ'. i 

S C E N A • I. 
Sala in^ c^fa diet Conte con due porte di 
rtni^etta, 9à nma^ 'picjA^la m fò6do coU 
^ fifpondetite- ad un*ufcita fegreta ^ Pie- . ' 
; V co4» fìneilrar in alto^the d^ve feV ' 
vir di luffie-'id una fcala^pQr cui 
fi moRta allo ftudiò ; jNfotte I 

Orailina ? ... Corallipa ? . • . Poflì- 

• - bile, che non Tia ancor venuta \ 

C»ar4h4^4^0h^m, Ah paffa^il iempà , 

• ed io temo , ché^fì fciDpra il fuoco , che 
;b meffo. fin al lo ftudio ^ o * ette gitfnga qùal- 

^ cune de' padroni n /V. In"^ verità coiniiicia 
a co^QtndjgJwi tin poco ^ è quafi mi du 
fpiace di aver mHchiàU^^ c^^^ nelle mie 
■ , * trame Ma la voglia d'acquiftar^ H pre*- 
^olo 4Ca(TeitìnO) m'à %tto quefta volta xi^ 
- fchiar ^0110* pél guadagno ... Ah Te giungo 
ad averlo jn^lle inani (arò, pagaie a Cor^- 
4i«a -li* éd/della^ (ìia féitlaiiza^ v « Iittaiitti 
però ella non g'unge y e s' io la chiamo 
jui alca voce s terno i^he vi fia chi nii fen- 
ta .» » M'Sèmpr^ppià amfufo II tempo* fi 

* flringe , . . Si faccia per l'ultima volta il 
iegno eònceftate 9*e poi fi fujgga » Pis «^# 
pis,.,. pisT. • . ' . 

Cof% Freuoié/a^e con voc^ /omm^ff^^ D.Ra^ 
ni^ iMMmi M'tmma|ìao ; caro rìiioi 
che avrai condannata la mia tardanza ; 
irta io/OOA ò potuto sbrigarmi prima. 

, Rfnn. Amata Corallina , a din' il vero ò 

• trettito no» )>octf pér ^aidie iinlftirò^ ^ 
•^1 C 2 che 

« 
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ATTO 
the 9ìV9(k potM0 aeotfiefffi • M^k . . ^ij^maà* , 

ài tu prefo l' invoho delle gioj<:? ; . 

Cor. Sì) tutto i> ID6C0 « ^ . 

jRtfm, S4i via daminelO y o cara ^ e fuggia- 
mo prima, che fe n'ac0rgbina i PadromV 

€Ur, Cornei lo^B^ir loo»* frana iwmps 
" Icggittimamente tua fpofa.^ .Oh ^uefto pel 
uol comporta il mio onore # 

,Jiam. Eb^.r.opope» Corailma mia , è mai 
còja a etri dà corpo la fola nodra opioio* 
jff^ : ma '1 carcera ^ [a^ galea , fono tgf. 
fuptf , cfa'ef&ttiyamMfé fi foffiotio • Cefw 
chiamo adeflb d^ nfcir fatato, luort di que« 
ìla^'lafi^ cke per U ftcada poi ac€oàà9de<- 
Tcmo il reffp . " ' -> 

Cor» Npa fi|(ilore , caro ti mie fiiofofo mo« 

- ^ftì^ t priina di dar fnahtegttc paflTo % 19 
voglio , che tu mi fpofi . 
Jiami -£ bene ti (poier^ • (^^khb^ì la mapo^ 
e cosi diverrai tma moglie ( DianrinQ fì - 
capacitale epa ^u^fto di £piii£i§{iarmi Vmr 

f^or. Così così farò or U diceva • • 1^ , 
, Amico , non mi creder già ima fcioaqi « 
Se branli , eh* io ti Iregua , ¥ÌM meco 
quaggiù dalla mia amica Checchina > ed 
iv' in piefenza de^ teftimonj , co^^ atti 
QUtent^i ^ dichiarati prirpa mio rmtito , 
Ram. Ma che fofìlticherie C ai tu fìtte oel- 
, la mente ? Ti par' ora q,iiefta di trovar^ 
un nota;o , e de* teftimon] , lenza dar fo- 
^fpttco a tutto il rrioodo^ £ poi fe i pa? 
: Jdioiit 4nrvertòiK> fùh'nQ la nqfjira iiiaEMaii*^ 
^j^y e fe Checchi na fi fa qualche fcrupo- 
^ io della noftra fuga • . . . Ah ^ già 1<| 
^pmprcMb^ %m tv^^i apri^, v^oi ve* 

^ III mmm,i i Digitizeo by LiOOgL 



TERZO a 

Aermi rovinato per fempre ; eà io fono 
i '^ 1211 matio^ cht mMniferefib laiUd p^r te «.^w 
Ma giacché M uii^ ifigma « ircfla eoi» cao- 
tQ diavoli , ch' io me n' andrò folo fe* 
: &tti miei ( A Vfi^ così un rìmoifo di meno )^ 
Cor. Via , vìa noir' M4are in c^l^ra^ • Ec- 
comi qui ti fieguo . 0 Ma fe non erro « 

panni dr .firn» ^e«e . Fitmà^àm 4^ 

fentìre . \ 

JRjii7. 0^ , appuaio padrone ^ che chia- 
iiMr' ) prima che ghmga qui , fcappitmo' 
jNer queft* altra porta . La prende per 
btaccioye la porta vìa peri^k/cita Jmtta^ 
S G E N A II 
€ionu Tifùlh fuWufcio y i Contejfa Enj^kef^ 

ta dalia pma di jsìmjM»ra. 
Tai. Ramiro ì D. Ramiro? Do/t! 

3lJ Ji mai4^4asÀ Recata %uek' inie« 
gno4 £' m' ora , «cbé fuono il tiampattei^a, 
e che mi sfiato in chiamarlo ^ km' ave- 
w il piacere d' e&r riipo(lo,# E/ce m 
' teatfò . Si fofle accalb gictato a dorfnfir 
trrìaco iu quefia fala • . « • D« Ramiro «, « 
Ma Qpà nemneoo àoti" acce& il iunfie • 
Ah può dir(i, che una famigi a TcviuGNirrd- 
-Ca fìa il vero rkracto della coafuiioaej 
de la Qmteffa f e fi ferma]. 
£rr. Voltata ver/o dentro • Paggio porta qui 
4c cafiMe. Chi ia ^ che la birba di Co* 
raiiioa non vi ftia trefcando col Maeflro 
di ^fa « Qj^alebe voka glie T ò cplti 
tn qiiefta ^aaza 4t twtc nkite.^,^. Ah 
fe la trovo , voglio rifarmi full ti Suì fpal- 
le del fiato ^ che ò perduto in chiamar- 
la « accorge dal marito . Ma , cbs 

A^fggo 2 Coia Ul» (ignoff Alarico ^ ag« 
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54 , ATT 

giranclovi folo in quefta ofcurirà 
Tab» Srò ammirando il bel Cltema , con cui 
fi regola la nolìra cafa , mediante la dotta 
maniera del voilro penfare > v , *, 
Jfrr. Eh/lafciamo adeflb gli fcherzi • Dite- 
mi avrefte vedut' accafo Corallina ? 
Tab. Io credo ^ che fia andai' altrove a fi- 
1^ lofofar con D. Ramiro , perchè nemm€?no 
di qùeil' indegno poss^ aver notizia . '-.^ 
Err. Ah quefti birbi àn colto ii mota^to 
del nollro abbandono , e fono andati a tre- 
fcar,chi fa dove. Ma domani voglio aflb- 
lurameute^ che tutti due sfrattino dal no* 
flro feivizio. ^\ '> ?^ 

/ . S C E N A Iir^, ,,47j 

■DorhJa affannata y e detti -^ J 
Doy". O If^nora madre , preilo accorrete ..i-^v 
Err. Dove , figliia mia y che è mal 

Dvr. Venite prefto nel vofìro appartamento w 
' Ah non tardate • • • o ciela qualì^ mi 
manca il fiato , » -r 

Tao. Ma cola i' é mai accaduta ? Tu per- 
chè vieni così afFannofa ? Parla , dì , qiial' 
altre difgrazie (ì sono aggruppate ..per noi 
in quefta notte terribile . ^ > 

Dor. Oh Dio ! S' è ritrovato aperta il guar- 
' daròbba della fignora Madre , e manca nel 
piccolo Armadio il caffeitino delle fue 
gioje • * " ' 

Err. Ah , quetP iniqua di Corallina me T 

. à rubate . Gorrafi a vedere qual altri fur- 
ti abbia fatti T iudegna • Via comndo-^ 
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T E R O 55 

s e E N A IV. ^ 

Jragg^ T Tgnor pawpne^ y 6gnorina\,' abbfòn^ 
X la bontà di^chiamar le donne del- 
la ngàQi:a Coptefra , ^he aiutino a |K)rtar 
dell^ acqua fui lò (lidio v * ' . 

T//^. Che dici tu ? tós^hè vuoi delT acqua? 

C^e forfè .v^'é prelo del fuoco ì 
^^SS' Eccellenza n8 , non v'è prefo cafualÉ 

^megip^ m4 ve 1' anno meffo appotta 
^pr; È chi inai à jpotuu»' 4t|t4iiUm .xioa 'ital 

i^agg^ il cfe^t ^cel^a^a ^ <Jiìt £a ^ato if 

If 4naellro di cafa ; prima perchè non fi tro- 
' ir "va ^ pejc eflCerfi grò vate affé tuae le 
jferitpiire^^: iftfetko' . brugiad .gli. ifrigni 
-dove doveano Qar ripofte . 
iTab. Oh Cielo ! E'i^cai^i^oie , clie v era den tro! 
F^gg. Nfotf 44 trovatcr nìalfa ^ef' oi^ai 
^ avrà portato re<:o.^ Eccellenza^ Eà.éhtra 
Ah ^^HOV àflafilinacQ t Poveri miéi coa- 
ti ! P'pvera mia robba f Vìa frettai o/ù ^ 

O vera mia .robba ! D'ce il H^nor^ 
4 padr* ^ Ah pjaceflf^ al C^ielo , e 
.£;fofle baftante la fifa perdita , ad eftirpar 
la: ja4ipe' d^ile noflre' difgraaie .i Sì , il 
V gìruppp folo (ì^ ianti iunelti accidenti , 
' potrebbe allontanar per fempre da que- 
lla caia: tutti gli aitici di inoda , £ ren^ 
ddicr t genitori niènqr .avverd; al naricr t^t& 
iFlamitiio' 4 . . . Ma chi sà ^ .che nc;lle 
ncftre priefeaxf xitcodianze ei notr il ri*- 
tratti delle fue' -parole ? . . • Ah in- 
tendo. 9 miio cuore • • • ; non è il dover 

C 4. « 
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^ / ^ ATTO 

dì Agliai ch« fvegiia in t£ que()i palpiti ^ I 
ma 1 rimOr 9 «he ti forpreade , di {^erécfe ^ 
• per femore V amante* Fàrte\ 
SCENA VL 
Camere ifiteme della caft éti Còlile^ 
Erri^hifié ^ Taòlh , feduti in dìftanta r una 

dall' altro . . 
TaL ]VTO'> Favrei tredoto mail D. 
x\ Ramiro , quel fervo tanta dt 
tnt beneficato , lafciarmt «et ptioio aiio 

riverfo^ rubarfì il pòco mio danaro , e 
tjoei eh' è peggio tentare aocoia kceft- 
ditrmi la «aia j 9a ft 
. Coinè 1 Corallina la cameriera miji 
prediletta ^ da [me cdbtinoameòce segala» 
ta , eflTer capace in farccia a tanti miei be- . 
^etiz^ nudrirc il .dtlégno d' affafHnarmi ^ 
e di fuggtrfefle coT isaeftro di eafa ! ^ /a | 
^ab. Ah } Èton v'è che dire . La fcioltetta . 
moderba , che in certo modo praibifce a 
ìm capo (tt famigHa 1' attendere a^ propri 
■ doveri è ^1 p ù fatai difetto , che pofla 
darfi oéir ooirfo \ £6co i bei frutti dell- 
ijfo corrente» Debiti , chs crefcono. all' 
eccedo . Poderi trafcUrati • Sìervi 1 ji^ifi . Pa« 
^ar degr tiifet«(R tioù iiidiffereilti* È quel, 
eh' è piaggio , neiratto , che xonvierre ia- 
callrir r orecchio aH« fcempia.ggmi akrui ^ 
«éofrer pericolo di jKrdere la raoMi gnoìa 
di chi ci regge 1 Gottit fopra • 
£rr. Sì 9 bifogna finalmente confelfiifld « Il 
vero fpitito illuminato è quello , che 
adacta a condur bene 'gV ìntereffi 'della 
propria caft ^ a- vigliare-' ftt :i farvi ^ e a 
dare figli la migliore educazione . Ah 
- fa la. mia Dorinda non avefle daHa m« 

' • tura I 
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4Qra (bftita un indole sì baooa , fi farej^be 
pecdaui ceriameme €oM tMti cattivi efiem» 
pi ricevuti e dal padre , « da me . Come /. 
'iTir^ Ma b^ogatcÀ aaa volta cominclasc a 

firr. Ma maverrà oggi .mai di peaTare a!i^i# 

mente • Fa h fte(fa^ 
T4^^.£ bene^ f%nora conforte vestito iti 

quali rilafóatezze è caduta la famiglia p:?r 

'k-briUMfeZ|9fc 4dle «me ^ MVmilCaii 

iilorofiche ? 

j£rr. £ beae, ngtior marico^^à vedoio coma 
fi toB<i*l€kipaf I capitali |w idiiii;siilare Ì 
fuoi capricci di moda ? * * 
jTa^ Oh hetiàl SMo ò fp^ ^uaidie detta* 
ro per Tacquifto d' alcuni mobili ; voi , 
.?i^nQ» .am ^ n' a^<fi^ god^tà^ la q^ifitna 
, patte* • ^ : i 
Xj'r» Ed io , cato il ml0*fpofin© , fe ò oer- 
tcato nel pubtico di mxa ciomparii-euoagoii* 
-M^é' ^:^laiio par- far (mare al ' vòftfO a^lìu 
to, a.cuì per la iola voiamà ai^'miei ge« 
«kort Capete bfH»^ ^e im^fciVi» am^« 
M' avete fatto veramente un bell'ono- 
eoa fat«i da patti moftrare a ditoj Ah 
Budadetta la mia foverchia -bomà ! . 
JErr. Amico , adaggio adaggio x:ol farii deri- 
dale ^ 4dp«4)efliHuy à p«à fofiì^rM di me 
<f«f k n^re ihanr ridicolezze . Ah mi 
pento fempfdjp^ .xi'^rveo^^ uUu laata 
€«o|ddcaeiiaa:i ^ 

Con gravità ^ Madama , entrale m voi 
fteSk^t^ Mniace a licied^te il ^oe^ 
dalla %iaRra lèraiia ««andoti»a^ i 
Srr. E voi, Cgaaret peafaie a trovaft pane 
^ la iami|^ia^ 
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n ATT OT 

I fihiei inrereffi s' accomoderanoo 
to^ che mi vegga évi(o 4t .voi« 

mt giofto affegnaménco fuiie ime doti , è 
fon pfODta a falciarvi attche adc^o^ 
T^h be ^voftrè derì /figaora , dlruV 
paté pe' voflri capricoi ^ e4 ki oggi aon fq^ 

- folo vitto • V. - . , , . /. • 

E. bene ^ Jgmà^ è i^^^ktcìeiè^ widk 

* cortei' • w « 

Ed IO rifponderbvi^^^ * ' 
£rr« 4ji M#eai0^* % v • ^ 
Taù» La vedremo. • m 

— s E M A ^VJI^ ' \ : 

|i^/r A\ (%nori ^ che rumori 'ibao 
XVX quefti P Voléif terminar j^di far 
Mìk 4a Ckfè;' Già-^M» /i parla cii 

loro in tutte l6 adu&aiize del 4iae£e « ' ^ 

fa infópportibiie . Dopocthè ^co* Tuoi . iSlo- 
fofìci ichiribiziÉ^ à «ravinaia , ''€^)^nc(tiara 

' viderii ^ e chiede aftegiuisea^ 
doti . > - - . r* 

£rr. Lo^^iom Mii^ h> ^ che 1 r^or toèavf^ik 
^ effdce daUa#^mia* pait^ . Senta « %aor 

:L^9 am nmà» im feto . ^ - ^rfnhff ia 

* Miitte Je difgtazie , che ftiamoi^«fef&encte 
ma ardifce ancora di cacciaros^ • villaiMMWft- 

* fe-iialÉtt csdii-c'v't ^ * ' ^ * 
lei. Oh in quauto a queflVitimo punto egJì 

ia molto n9ftl< » 'per«eiié -MjirÉi^He é^qia 
; ,5l»efiia slitta ilipìrpetra^a circa poi la qitò^ 
;§jipag di chi diioro coi^v.aUe prdi^ati 
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T E R 2 >0 ^ 

adnguftip,^ per verità m' irobroglierei 9 
, decidere •.jDeLreflo . al. ibeoe della loro fa. 
miglia con^iépe in* oggi principalroente Ja 
lorfi' piti^ihetta .uoii]ine 
JEr^Io- per me Xou» (buona quanto la botftà 
medeflmay, me '1 Mentirmi ftrapazzare ji 
torto , mi rende .qualche volta biliofa , 
^aà^ Ed io> fon pieghevole ^ comìe la cera / 
nia .quando j?oi jmi .(ticoaa jlelie^ vil- 
lanìe . , • / 

Or via, fig^ Conte >;pefm(rfta^^ alla mia 
. .iincer' amiciiìa .una^,yejrità alqtunto fpia^; 
.fMvol^*- A ie|, e npn aìla^ (ignora Con« 
teffa deve apporfi la. colpa di turt' i mali 
^presenti perchè^lia^.^ooie capo della fa- 
>jiìiglia j^na- dal ^primo di ^1 fuo- caia, 
^^mento do;i^ea ftabilire, .e far mantenere |iL 
/buoQr^ .ordine della cafit^ Quando fm d'ai-* 
Jbra fì foflfe intieramente dedicato à' nua.vS 
^.nsi'pponi .^^xhe acqjiul^av^ , avret:>be .faputo^^ 
«col fu^ efempio* , .eJaTua buona imnie^^ 
;:xa' indurvi ancora la (Ignora Cpntefla ; ed\ 
b4»ggi ^ioi^ece d' effervi tra^ambi Joro delle ' 
vpamole^^ e de^difgufti vl^règnerebbe queif anfii^ 
^cizia e .queir uniformità d-interQffi >^cbe 
^fet jcqsì dire medeiiaia;la ^moglie col ma^ 
^4rito, o la rende almeno la fua metà pre-, 
•Aletta., Ma^liCafo- fi è^x;hf lamoda neU 
'fcTanocobè iCoi cappello <tdata» iaitìbertà 
^alle donne ,, colle mollezze donnefche à 
ilaitto.abborrir^ ^rniomioi quel T aria di 
cfiiperiorìià dtb 4 un tempo era propria del 
^^nodro ceto^/£ .dii ..ciò poi ^ nata ^ che 
"/^vivendo le mogli Ostasi wggesione , e non 
.vìfolendo i mariti fa^rificar al matrin à 

^ C 6 • ai > 
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60 ATTO 

EfTò la minima parte della loro priftlna Ti- 
bertà., gli affari di quafi tutte le famìglie 
vadino a male, e traila moglie è '1 mari- 
to vi fia perioppìù quella poca unione ^ 
ci** ragione volm elite fi Viafima in molrif- 
fimi cafamenti della noflra città . ^ 
Tab. Ah ^ fiy. Lelio , voi parlate affai be- 
ne ; ma fe fapefte quanto io ò gridato ^ 
fen' aver mai avuto il piacere effere fla- 
to intelo . ... 
L^/. Eh , non ^ parli più dèi paffato . GH 
'toomirti fcmo ioggetti ad errare ; ma i fo- 
ìi li laggi fan poi tirarfi fuori dalle anguftie. 
'Mi dica, fig^ 'Conte, nelle fue critiche 
xircoftaoze quai' è la Trfolnzione,che pesi- 
li fa di prendere ? • - 
^r. *E chi meglio d' un favio ^mico ^ come 
voi , potrebbe coiifigliarci , e follevarci dal- 
la madiRia parte de' nofìri affanni ? 
VleL Signora, io non mi vanto d' effe re fa- 
vio, fono pero un fervo molto affeziona» ^ 
to, e debitore di quefta cala ; e fon venu- 
to -appofta in quefi' ora per affiftergli , ed 
impiegar l'opera mia dove poteffe valere^ 
Ma lenza di loro , tuttociò C\i io poflo 
fare è molto poco . ^ 
TaL E che mai vorrefle, ^he noi facetTimo 

in .quello ftuov, 
Lei. Caro % 'Grinte ^vcfrreì ^ èh^ élla *S , 
determinalìe rilbìuramente d' abbandonar 
le moJe*^ E che la fìgnora Conteffi alla 
moderazione di que:to medefimo fanati-^- 
fmo, ag^iangC-TTe la rinunzia di tatte le 
cattive amicizie ; e che iini^ri poi penfa- 
fte feri^iir^nte a dare irn buono thto 'sl- 
figlio ra Do ri liJa Perchè Ibttopandn- 

^ Google 



T E R 2 1^1 
H^STvi Mi m genera (P eoomunìft 9 

pefTe maneggiar bene V azienda j e con 
-tiovar un poca di «contante .^.cbe «baftalTe 
« qi^fflr fobito queBi pochi aeditod 
piazza ; gli altri debki groiTi potreljjie» ^ 
. «tftinguerfi iìmn^'iorp iocoaroAoi ma 
onefto affegnamento - Finalmenie tutto 1* 
«ttraffo in cui ù trova la lora,. cafa ima 
^^iungealEa mmA de' *4afteaili ^ ^Am po£. 

fiede • 

ijlr* Afa figi 4ielid , ìqiial ^^oera «ai potxijb» 
' be Tarerird meglio di voi ? Io fon la fià^ 
ma a depoficare tatù la mia volontà oeUe, 
voftre mafti^ - - \ ' 

Tf^ab. Si , caro amico , tigoardo -tgV interefld 
^io loit pionio a fare il mederimo ^ e da 
'^foift' on iroi. potetr CMtate d? effe» pa^ 
-drone di cafa 0 Ma togliendo da mezzo i 

• ^debiti io bramerei ancora cfabfimi^;jfO« 
T^erno de^ folpeiti , in cui i prefe le noftie 
^nverfazioni • Sapete guanto «gli penfa 
-alia felìeiiò deVpopoH-, e .ceoleguenteiiiea* 
'te quanto è gelolo che lì -ipargano -delie 
maifime 'irxa^OMVdii^ - • 

J|^/. Ah 1 '4ignaw^ io Teggoxo» eniérndi- ^ 
•ipiacere -> .che i loro vou ^foso . da v«ri 
ffiariBaj m». perehè la faciltà d' abbandiÉMiarfi 
^ me con lant' impeto con è r ultima 
v^e' difetti della moda Quando 4ovli du 
-<o di fidarli ad -geneM iavtO' , pento 
'inculcargli di torre le ^pek fup^rflue ^ ri- 
tingere U' aaantenimenio ^ e leonieggiat i4 

' ^dentfto/era quei j^ndiata , e qtfetki «fi- 
Herva che poi non lo fa mancate nei- 

ckwfkàm^^^ ìEì nat.ireda ^ fig^ Conie 
<^e j|uando' la .corte lo .vedrà «attendete 

t.dft 
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éì^ A T TP O • 

-dà buon paAre di Ijimiglia a' fvm PUltf 

T^^. Amico |<€onféflb^ elle voi" ditie beaifTimo^ì 
ma nelle prefmti ciicafiattie poco9..aiii^«« 
ia il m'm^Ifk'm è ^psmM riAèflìinM^ 

' ; fS C N A. yiii- « 

^•éjuu Q Ignori 9 la folitodine , in vx:ai ó tto^ 

tmeKO' .il ftr pmn» pàffiiw oi^' 4iMmCqmi* 

'-ta.. Perd(»erete dunque all' efatteara del 
^ciaio impiego ia .libertà , che m^^^ pMia^ di 
"^pittirir^oto iir ^wft'wietBj' ^ppartamentig.^ 
-Xi^^. Signot' uffiziale , voi fietc Tempre il 
fjpadMoe d^ mmmtì \ um vefiie.i»i£ie* 
«Tjb quefl'lora. jioa iafciana di' jroduxie. dcU'' 
%jgkawone.^ ^ 

- fate run»'torto . I foli reh temono la 
ienia de' nùniilii ideila ;gjtifti3;(ia^ 

litfl s' opponeffero folam^te a xoloro ^ 
txfieoir fono teljptvol» na t.^(af^r'i>etuf' 
' rfimo ,.xhe\0iokl.taLvoJxa' iS^^ JS^^Smt X 
invidia^. * * . • 

jìseL^\ «Contéffir ^ -pvr «tiiiiàR* iiaittif&ggìa J ». 

^^fut. Noi niego , rMadama $ -che in alcuni 
paèTii accade cosl-^ ^^ma vqnkMdfiMr nitttiii< 
dec&ie^cflQ anafora rrfUàlfione vnon fiei/^ >ie- 
merfi (r:un> ^Gmile^analanop^tf' lÉl forfè la* 
piò iiciira^ prow» \%fmxm ^diica è 
afppiHito tutto quel lo^, eh' è fucceffo a voi 
ijnedi^iuni • PiaDcbà^ Adii' ìmu»/ »^ xW.titf». 
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T E R Z O • 

.igran parte del paefe v' accufava per sciu* 
patori de* voftri averi^ e corruttori del Tal* 
trui buon coilume il fig. Governadore , 
che come ben fapete, ebbe, dalla corte .1' 
-V ordine d' informarfi di tutto ^ e procedere 
.%'^feveramente y prima di dar qualunque paf- 
> fo à voluto fentire il vero dalle perfone 

■-'onefte ,xhe tra noi pur fi trovano . E dal 

^ più onorato- mercante ,, .qual'.è Jl fignor Le- 
>lìO qui preferite, e dal più faggio cavali^- 
're I che tutti riconofcono nel fig. Flami-^ 
nio , avendo chiaramente comprela la loro 
innocenza, -mette il fig. Conte nella fua 
ipiena libertà , e promette alla loro ca& 

i^..fulla fua parola intiero .riacquifto della. 

• grazia del Sovrano.^ " * • 
'.T^4 Come..' Il fig. Lelio nell' alto d^ effere* 

• tuno deVmiei creditori , più trafcurati ^ à di- 
mofirato per me tanta bontà F y 

-\Err Ciclo 1 E .Flaminio da me cosi villana- 
mente 'accollo .à faputo -moIUarfi eenetofò^ 
:a tal punto 1 ' ^ ,.1 . 

.^jut. Sì y credetelo ,'fignori /fulfa mia vpa- 
, \*rola t ^n^' il figo,. 'Lelio non folo à fofte- 
Tuto colla -di mollrazione de* ^atn di non- 
- eflervi in vof-^delitto alcuno rma dippiù 
-con un fuo biglietto -à-alTicuiati . tute' i-vo-i 
debiti ^di piazza*. ^ 
, Tàb. Ah , caro Lelio., lafciate^, cIT 10 v\àb- 
bracci .quar mio nuovo padte.^ ^ • 
LeL Signor Conte non mi mortifichi per 
. carità, io per vederla cotrcftta , voleri tener- 
le celato r adempimento deK mìo -dovere 
• -£r. Nò , fignor Lelio , non dovete cbk- 
mar dovere la vodra bontà.. Ma, dovTè 
.♦ir, ^ impareggiabile Flaminio"' / perchè non. 

.viene 

« 
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a dàtm' ìl piaceli lii fiaiHÌM mM 
ibiam ften ti menti • 

SCENA iX. 
Flammo^ e émi ^ 
fnfgnora, è qui il «voftit) fervo iPlami- 
C!) dìo , non già per £iolit voi iblle 
. difcolpe , ptfidiè ^aelk^ HtM'«MÌMÀ cbve 
non vi fono ftate ofiefe ; ma per riprote* 
fiarvi feoipre gwlil' ioviùlabtè» MpMdsHi 9 
che merita la voftra bòatà . > 
£r. Ab tacete , caro Flaminia , tsNMe fct 
jmdi • fo 'fliòii fe «cmir principio per eo^. 
de difcolparmi con voi del pe^co apprezzo^ 
the 6 fempre fatto d^^a voli^ perfoM . 
.1^. Io per me i^ò ^mpyé dello , che <«m 
aveva un amico qfijgliore di quello cava« 
lieve -; ma i|«rè^ d«e peiétli Alom, modiiii 
lo difpmgevano feoipre ^ ^nMl moglie per 
, un' uomo latoffiibtk / 
JSfuu .Oh y a 'pfopè^ for'diie jg[aUiitiae^ 
^ini , fapete, ^gsori, c«m^ è éoica la 4a« 
ro fcena? 

jdat fìg. Go\ter&ado«a lùsk mome&io | ck' 

jAjiit. E b?ne, fappiate 3un^ue , che quan- 
do il ^g. "Flaminio fé » -«palaia la teme. 
jf« pittura ^ temi- cafateere dì f«eik 
*fattirglia , -e fece conofeere alT incontro ^ . 
%cke la peirfidift era tmH di due. ft&g« 

T/am. Il fi^ Gofemaiore ma&db a ^eaoar-/ 

con voi . ^ ^ 

|Er. E furono forprefi in nofka prefenta « 
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Jlf. Or bene ^imifciii effi a paluzo^ t 

un'ardire malcreato, fi pofero a vomitare 
mille fpropofiti inropportabiii«. 
Tab. In faccià al Goveniaiiore ? * 
My. Lì, fignor Conte, nella di lui prefeaza* 
Xe/, £ che mai fòtevaoe éire^ 
4^/. Il cavaliere grWava , cfce fti©r1 
Italia non i\ farebbe foflferto un Miniftro 
oo$ì èTpocfctf) e *1 Manèefir -fioAm^va 
nn^ altro canto,' che la buona iìlofoHa 
non permetteva T^pprefl^e deUValtfvt 
libertà, e cht.^.» 
Tab. Or bafta, lafciamo le ftoltecxé , ch*e(fi 
diflero, favoriteci di 4ire feitaaiOi 
«è Aceife il fig. Governadore^ 
Egli da noiaro veramente ;gramie fi po« 
ironteammce a .fimideve / « vòtcamA al 

-Hcavaiiete, gli diffe , èffer malfatto , €11* 
eflendo ^li così ^petite yive£^ in un pae«. 

^isb ^al^ «ra la noftfa città ^ imde 
t-h'cgli per evitar uà tal mak T ordinava^ 
-che in termine di oie sfratia&sda 
^o 11 recinto di quelto regno , fea7a porrvi 
più il piede (òtto pena delia vita« 

Zab. Benedetto! <}uel caro cAvallerina enU 
Je flambé -Tue idee foreftieri , m' à- fatto 
4)arattaf queila nMim^ tutto 11 mio ar« 
e^nm maftcci0 por uii^ iovtik unsi io* 
argentato I - 

<Xe/. £ del bravo Mardiefe 6o(ii «n'avvenne? 

-*^/\ Al Marchefe , clie <olle fne falfe idee 
Aloiofiche pattava lo ^irito della kioc- 
^ ^ente > ordinò ^ anéiffe a filofofaie 
•nel fonde 'd^ uu camello poco da qui fon- 
tano; « 4he ivi tyziando cé^ Cuoi pen^eri 

^ braHfi» lina republlea * iuo piasele ^ 

Ica- 
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, itxazAwà^ìM felicità di qiH^Uf la ^« 
^Mi viviamoti* .1 . • 

JErr Ah sì , lo maritava quell indegiw i Io 

cjOi\itSa[ 9 che av^a gaaiìttta^ in gian pai^ 
4 te mm Mo 4a inìi^ ftarami/ ma* i' amoao^ 

ancora della- mia fervità • Crederèfte ^ , 
y figr A}itrairt« 9^ cbe. ml da^ia^l^ flato 

* in cui noi ftavamo poche ore |a la bir- 
^ ba della mia Ciiin^rìeca cqq .qjielP. iuiguo 

* del Ma^a-4ifi cafa'^F nr faiialiigahr» pa^. 
.^taadaiì quai^(o di prejLiq^ eia 

quela calai^ 

- «wte' perduxo nulla . 1)^ Ramiro 
€xdk\Q man) . Sellar gìtiii^i^ . Iq- ^ veneada 

* 4|iiì , ba mcDntrata cafu^limenia Cw^kìim^' 
^ksf .piang^i^ per sSqtq .Aaca; abk«M|dona- . 

' iahibada^ éa Q;. Safiaw»>do-^ 
po averle' «arpico un ca-ffctiino di ^ofs v 
^'Siilie di lei ootisie ò farro, lanar diecra a 
.«'^MàpslMtf^ 4a%i^^ cbe avan^« 

lo faggiunto nella cafa d' uaa* donnaccia 
< antica tu» pfatt^sa ^.V.- ìm: jbfpretb. ed- 
la roba y e ^coafi^g^ata na^e" inantr 4ftUif' 
^uftizia . " ' . ' 

JLeL E la* ^oba dovtr^ tmtrn adéflfic^ l^ 
JF/». Nella mia propria cafa y dove fta aa-- 
•.^a: CoMUina pwxim cbS Cuoi errori | e 
•cdnfegpiata ad una mii^ vccahia^ iéaMa^ dì' 

' governo . -V ► . 

Taèl^Mtr^ig^ £ÌaQ«fiio y «€fe£c«M' iof ogai 

- «momeiuo W obbligazioni, che vi dobbiamo. 
Srrigh^ £ vaiata iim^liio , che fcMMy giunte 

* id fatjoaA' dr.avM pm^rgli^ f>tè^ocmen* 
' zare . Ah fe '1 noilro ftato non foffe in 

iavi«a att«fi« atomi: ;ÌAdi4 > ^1 

r 
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^i^tTfenfo di mìo marito ìq ardìfd oflme 
Fiaqiiiiiot lilla cof» ^ chì^ mi parrebbe, di 
Tuo piacere ^ . 

"^^^e Io comprendo^ che vorrete dargli 
^ pt9rÌQd^^ho(lra figlia ^ e per me né fare. 

cohtentiffimo / ma- non so se attefe le noi 
(Ire prefenti fireuezze" voglia Flàcmaio «. 
^/f» Oh ,qui tocca di rifpoodere, a me • Io 
. ì> fempre ftimata la figpora Dorinda per 
^ 4f (ye bn^ne^^ qualifà y e non per. le Tue 
ricchezze / e quindi reputo per la ^ma(fì« 
ma mia felicità di poterla aver per moglie. 

Evvlva^^ DegQ» rifpofta on cosi fag^ 
gio cavaliere f 

Qlry |mica ^ di queft' uomini così fà|d 
la moda n^k diQruui affair. Ma /giunge 

T^arìnda: allegra riverendo tutti , e detti, ^ 
2IfofrQlg. padre y figtc madre , poflà rallegrar-- 
mt^deWe tante felicità», che Ipac» 
. ^amo dalla ooflfa famiglia l • ^ ^ 
^rr^^Sì^ cara fk|ia.> giubiiateae pure ^ p9U 
'.xhè fotia veriUinie ; e la mafTiina per tut- 
ori noi é ^eila* che ci viene dalla Ipofcu 
. <h? è piaciuto ai cielo» di deftntarfi r * 
por^ forpre/a C Oh Dio I che fento 1 fi parli 

pritrhh con FJaminio,.r > Ma ^ • r Signora 
, ftgbUir delle nozze in que(lo tempo • • • 
£rr Si y figlia y iti q.ue(la tempo appunto la 
. ittft vinile die h(M à £tputa Mebolirfi ia 

■ ''faccia a tante noftre fcempiaggini * merita 
un prepio gjande^e tu:(y ^padre,ea io cre« 
^^ianv> i|p dartela nelVi^mporti di pptgeif la 
mano al fignor Flaminio • 

Por»; Coi^c 1 al Olio c»ro f lanuoio ? £d è 
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polTiblU t cara madre , che iiòii vi pren- 
diate ^oco dì me I ir cfhe mm fia mi fo* 

• gno la felicità? 

Fu No ^ cara Dorinda , con è fogno ^Uj^lla 

die vi fi diceV II cielo* à voìwm pre«MM 

alfine i noftri affetti finceri 
^fu. Su via ^ fignari , rendete paga' ia giufla 

jcMnura ite' voétn genhcnfi ^ dàievi pnAor 

la marni» - 
TfM. Si ^ tari %li , noor mi tirardate yià 

una confolazione sì grande. Il cielo rid- 
' doppi di voi le mie paterae benedizioni* ' 
Bi. Ma deftatevi , cata rpofa ^r Voi' ilatr ilr 

xKi' eflafi profonda . Cos^è mai che vi turba? 
Dou Ahiv tem^^ di fvegliartnij a trovar^ 

mi iiist)vsiiieate infelice T 
FI. Eh non temere^ eccovi k mia mano « 
JP^ Ed.jeccovì , £arò Fimnimo^ lt iMa ^ 

ratlHcandovI eoa effa l' antico po(ref& dal 

mia cuore r ' 
iif/. £vvitraflO ^i fp©frc 
jÌju. Ewivano per Tempre. Io con si befla 

notrzia rne ì£ andrò dal Sig. Governadore v 

Egli farà contento di sì degno matrimomo. 
Tabu Sigi Aiutante ^ abbriate la iiantà di 

iermariri per^uo altro tuo mento , chs vo- 

gho venire anch'io per ringratiarlo ^ ed 
^ aiTicurarla della mia totale^ emenda .£ per 
ché 'poffiate effisr voi pure leftimoflio delie 
mie jifoluzioni | fappiate ^ che da quedo 
*medefimo illaote io ^edo al mio genero 

• Flamhiio tucro il maneggio della cala ; e 

• pregherà, il fjg. Lelio ^ che fluitandomi 
i iaot 'favori , termini d' «^n^ere ì ét^ 
Iriti contratti per la mra poco buona con- 

do«a ^ M(è voglio fenut f^tlar di 

ino* 
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indlr^ anzi doiwiilo comprar qualdui ina« 

bilci o farmi qualche abito ^ cercherò fem* 

fìxfi che fìa d' una fapgia | qbe li aju 
ontani dal gudo preiente • 

Ed in quello ^ caro />g. Conte ^reie 
àncora jpaaiifitmiQl / ptttfhè i bambiameÀti ^ 
. che le mode apporraiio nelle manifatture-^ 
: joltreccbè fanno vjvc:re mglta geniere dani* 
ìio ttfl Mtefiario cntcdIo denarp ^ x^ùZm 
no il gufto , perfezionano le .Qpc;re ^ e co- 
imioicano \m moto attivo ai ^^ngmercio • 
Uni nazione ^ che non iptro 'uc^ffe delle 

' mamfattvi(je ^C^^^U'^ P^f jpcrderai Tuoi 
s£ primitf vi ^ hm troverebbe, eoo chi pam** 
biare te fue derrate ; e languendo nel? a- 
jgucoitura y fi vedrebbe colireita io capip a 
tempo di iafciaft ki^olta gran pàxK déUt 
fue terre , per.ridurfi fol^jcnente a vivere 
.colla foì$ pailorixta » come j Tacrari^a^U 
al^i popo]i a quefti fomig^ianti . Non de- 
ve dunque dirfi oiale delle xngiQ^ ma Jbi* 
fegna fattafimif gnatici ^ àìfi privi 4| 
fcnfo comune per dimoftrare di efler per- 
sone dt guiio, amano toitanto %iieUo«ch' 
è iloovo 9 e fovefUefo ; e per poterlo aw 
Tempre dirupano i loro mobili ^ fanno de* 
idebiti ' ce» grofli ifMareS, fi fidano (peffifliiyio 
degli ufurai^ ed intaccando inconfiderata** * 

hrreparabile rovina • ^ 

j^ju. Viva il fjg^ Lelio à {tarlata veiamenfe 

da filo/ofo* - . 

Ah 9 (ignori ^ difcacciamo per carità 

da' nodri difcorii la parola idibominevole 
* di fiio&6a« la a' ò «ooeepfeo ipo tal «odio ^ 

gk9 ^ ^oi^Hi^ andrei A viv«r$ iarj»u |iae«* 
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fe Jove non fé ne conofcefle il vocaìiólo^ 



FUm ^etàondikm j lig. OonteRa , non 'i la 

' ^ofofia quella , che dovetg abborrire ; ma 
la rilafcìatfzia de' codomt di alcuni per- 
fidi '9 ehe per ml^oane dgli f piriti d^Mi 
le loro cattive maffirae , ffì fbrvono del 
^ toomie d' una fcienza , 1^ ì>iiSi tteteffaria - pet 
r uomo • ta fola filorofia è quèll a , che 
polifce ì noilri aninfii lenifce lenodre |)af- 

• Còni, c^infinuà del rifpetto Ptineipe, 

' per le fue leggi , e per le perfone , che 
comandana^ in Aua vece ; ci ;irOTde fobr; , 

' ' onefti , fnoTifèerati , > rómmatìirtìre aftac* 
jcàti à'nòft/i doveri . Or una fcijenza così 
mile,' non foto idn*'déve\p8wbirfi ne'^re* 

* gni ben governati , ma generàlizzarfi ^ e 
roréggerfi , come Ci feì appunto tra noi ^ 

fiate (icura , thè quàh^ voi tri ^regòJe* 
*'- yète co' dettami di quella filorofia di cui 
' io vi parto, diverrete k pertona" la pià 
^ feHce dcllTterra. - ^ ^ : ' 
^abl,. Lo fentire? ad Errig. Lo diceva bea 
. iò ctie Flafnìdio era wà^iàómo dì garbo • 

e che voi •.. 
JV. Ah tacete, caro màritoV, non rfìì fete 
più atìoflìre de^ liiiei trafcorfi . Sé Fla^^li- 
^ Ilio vuol ben ignari! di cotìvivere con noi ^ 
" e regoiat tutta la noftra azienda , io fa- 
^ rb la prima lAìé^ mi io^g^etterib alle Aie 

D(u NcriJ^^àri figncfr? Tiìidre , voi comamdé» 
rete Xj&mpre , e farete fempre da noi ri- 
^ ehata , com' i *l dovere de' iìgli y^rf<> 
^W^enitotì^. ^ • ^ 

JTm 'Ah 'nòif? piti ^ càri figli , voi mi ftte 
*'pi*n0- té pér* tenere*»^* è troppo yer^i « 
' xhe 
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c!ie tutte le difgrazie noa vengqpo per 
tiuocere . • 
Flam. Mìa , figtiorì j - ì§ "mAamtàt >f ieiigo« 
lip 09! ìÀ ciifagio «lil^tuiiamo tutti We-^ 
Hare iir^a liti» , giapMiè j^H^ Iconierti 
qu^i accadati non àn potuto dar juogo a 
preparamenùv Signor Lelio'*», figger Uffi* 
naie prieg^ ^ro^ fi^o^^i ^n$:or^ di Imo* 
rirmi . ' * ^ " ^ . • ^ 
^ Lé^- Jlo per me accètto ie foie graziV. > 
\ A\uu Ed io ci verrei voltìnieri , fé^BOUtte^. 

me(fi di: trovar |k>ì d^roiito il iig^ <aover« 
1 tiad^ie j» ^ . • • . / ' 4 

I Tab. Eh già fi farà meflTo a letto a qued'òra» 
[ Ma fen^a phe in^ooiociiate ^deffo ^ fa- 
1 fò, da ìqi HjtotMftfiia atifSi^.H 9 prima per 
f renderli mille ringraziamenti , e poi per . 
[ pregarlo di perdonare a quelli fceli^raci di 
1 Ramiro > e Corallina . 
1 Eru Ah non lo meriterebbero / ma n' h 
. pietà anchMcv e &rei contenta fe poteflfe 
^ pttenerfi la loro libertà % fuori però deU* 
I f^cceflo i;i queda cafa • 
\Dor. Spera, che 4 (ì^. Ajutani^ s'impegne-^ 
I rà anch' egli in grazia mia per que' due 
i fventnrati, e che per un pegno de' tuoi 
• favori mi farà il piacere di tenermi com-* 

pagnia queda fera^ 
1 Jju. lo iarb .tutto per ubt^idire |ina $0^ ama^ 

I bile /ignorìna . 

t LeL Evviva la garbatezza del lìg# Uffizialef 
\ Tab. Ma che più fì tarda > 
't Érr. Andiamo dunque , caro Flaminio • . . 
^- fUm. Eccomi a fervirvi • £ quella unifor- 
Tnità di voleri fìa la bafe fondamentale 
I (iella. Aollra nuova convivenza* Fuori 
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vergogne ^ che producono ij proprio njalei 
fuori maffime brillami, fuori trafporri di 
nuove mode. Noi* vivremo fempre unanj- 
mi , Tempre felici , feoipre contenti , fe 
ci conformerenìo a quella fana filofoSa , 
che iofegnaniicci tragli altri doveri , la 
moderazione delle fpefe , e J' abborrimeq- 
to di tutte le snafTime cattive , ci procu* 
ra il rilpetto de^ noftri eguali ^ e quella 
tranquillità di vita,^ non conofciuta dalla 
fciocca , àbbominevcle gente , che V au« 
tore con deboli colóri ci dipinta fotto 
il moderto nome di PAZZI PER 
MODE, 

Fine dglh Goim^4h f 
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